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PREFAZIONE 



Le idee contenute in questo libretto sono nate 
italiane : esse sono state concepite , e si sono ' 
sviluppate all'ombra degli agrami che abbelli- 
scono le montagne della Liguria, e sono state 
consegnate alla carta in lingua toscana; ma 
per una circostanza particolare, avendo dovuto 
portarle io stesso in una lingua non mia , esse 
hanno veduta la luce in traduzione prima che 
in originale. 

Questa preferenza però non è stata che fa- 
vorevole air edizione italiana : Maturate dal 
tempo, e dalla meditazione, e appoggiate da 
nuove esperienze, queste idee si riproducono 
adesso in un aspetto più vantaggioso . 

Neil! edizione francese dopo di aver esposta 
la teoria , io ne aveva fatta l applicazione agli 
Agrumi, e questo secondo lavoro , che non era 
che un'accessorio del primo, è quello che ha 
fornito il titolo alt opera (i). 

(i) Traile du Citrtis par George Gallesio. Paris par 
Didot 181 1. 5/ -vende a Parigi dal lìlirajo Fantin, e 
a Pisa dal librajo Caparro . Prezzo fr. 6. 



IV 

NelC edizione italiana io gli ho separati : 
Quello che pubblico conserverà il titolo di Teo- 
ria della Riproiìu/.ìone Vegetale. L'altro poi 
riunito ad un lavoro più esteso riceverà il tìtolo 
di Pomona Italiana. 

' // mio ometto è stato di determinare le leggi 
colle quali la natura procede nella riproduzio- 
ne de' vegetabili . 

L' oscurità da cui era circondato rendeva 
molto diffìcile guest" intrapresa. ; ma a forza 
a" insistenza e di metodo io credo di essere per- 
venuto al mio scopo . 

Ilo cominciato dal verificare colf esperienza 
tutte le massime ricevute su questa materia da- 
gli Agronomi e dai Botanici; indi ho studiate 
le piante dal momento delta loro concezione 
fino a quello della loro prolificazione; e segui- 
tandole con attenzione nei diversi periodi che 
riempiono quest'intervallo, ho esaminati ì fe- 
nomeni eh' esse presentano nella loro nascita, 
nel loro sviluppo , nella loro pubescenza , nella 
fecondazione e nella fruttificazione, e ho ri- 
petute queste osseivazioni nella loro figliazio- 
ne , seguitandole per più generazioni in tutti i 
momenti della loro vita . 

Tutti questi esami mi hanno finalmente con- 
dotto a impadronirmi del capo di questo gomi- 
tolo . 
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Appena l' ho avuto fra le mani che tutto si 
è svolto sotto le mie dita : una serie di verità 
importanti si è sviluppata runa dall altra, e 
ne sono venuti i principi che ho esposti in 
questo libretto . 

Per assicurarmi colla sìntesi del risultato da- 
tomi dalC analisi sono andato scorrendo le di- 
verse famiglie dei frutti, e vi ho applicati suc- 
cessivamente , i principj cne a ^ eva scoperti. 

Gli Agrumi erano stati i primi soggetti delle 
mie esperienze: quindi essi sono stati i primi 
oggetti dell'applicazione del sistema ai fatti . 
Nel mio trattato sul Citrus ho passato in rivi- 
sta questa bella famiglia, e dopo di averne de- 
terminate le specie e le varietà , ne ho data la 
descrizione , la sinonimia , e la storia . 

Io mi propongo di pubblicare un simile la- 
voro sopra degli altri frutti, e nel riunire i fatti 
che servono a stabilire il sistema , io spero di 
dare una Pomona air Italia , lavoro di cui an- 
cora manchiamo, e che le altre Nazioni han- 
no da lungo tempo . 

Io non dissimulo che ho già trovato un com- 
penso alle mie fatiche nella dolce soddisfazio- 
ne che prova lo spirito nella scoperta della ve- 
rità, e in quella secreta voluttà che la natura 
ha messo nello studio e nella campagna; ma 



VI 

confesso che ne proverei imo ancora più dol- 
ce se avessi la convinzione di essermi reso utile 
ai miei simili e di aver/atto fare un passo alla 
scienza . 
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ARTICOLO h 

Principi della Botanica . — Monografie . — Progressi 
della scienza. — Sistemi di classificazione . — Metodi 

artificiali . — Metodo naturale Confusione che 

regna ancora nella classificazione delle varietà e ,dei 
mostri . — Oscurità sulla loro natura e sui limiti elle 
le dividono dalle specie . — Cause di questo vuoto 
nella scienja botanica . — i Necessità di riempirlo . 

La Botanica non è nata die dal bisogno: essa ha 
cominciato a servire alla medicina, e i primi lavori 
di questo genere altro non sono che monografie 
delle piante medicinali. 

In proporzione che la civilizzazione ha esteso la 
sfera dei bisogni degli uomini, e che lo spirito li- 
mano ha fatti dei progressi, l'amore della scienza 
astratta è succeduto al bisogno delle cognizioni so- 
lamente utili, e i piaceri intellettuali sono diventati 
uno degli oggetti dei desideri degli uomini . Questi 

(i) Ho oumaio che negli estrani, che i damali Italiani 
hanno dolo Mia mia operetta, il suo titolo è stalo tradotte 
Teorica della Riprodimone Vegetabile, e come io non ho 
credulo di pntrr adunare queste espressioni perr/ii non ,tro- 
m che rendanosene le mie idee , Cjuindinel preferire quelle che 



piaceri sono il lusso morate della società, il quale 
cresce in proporzione clic cresce la civilizzazione, 
e che finiste col divenire per l'uomo una vera pas- 
sione: quindi il solo desiderio di sapere lia Formato 

ha adornilo io credo di dover esporre le. ragioni the mi han- 
no drurntih.no nella set-Ila . 

gressi delle sciente eialle hanno comincialo a portare della 
precisione nella dizione, essa ha ricevute dagli strinoti di co- 
se scientifiche una modificatone che ha dnìo il sostanti™ Teo- 
ria , e coti il vocabolo Teorie» ha aggiunta al carattere di 
omonimo quello di sinonimo : ina come I' omonimo è sempre un 
difel'o quando le due idee clic rappresenta non sono ben di- 
stinte, e possano tmrtar confusione , e come nella lingua delle 
scienze il vero sinonimo non ri Ile un superfluo ; losi pare che 
a poco a paco la parola Teoria sia rimasta nell'ino esclusiva- 
mente destinata n rappresentare i~ idea del sostantivo , e la pa- 
rola Teorica ila s'ala riserrata per t aggettivo. 

Quindi fen eli scrittori di gusto è prevalso t uso dì dire 
Teoria dei Colori , e parie teoria di un libre. Questo la- 
cito accordo dagli spiriti esatti avrebbe dovuto essere sanzio- 
nato da un inagiiteato letterario, e divenire un piccato di 
lingua; ma non avendo ancora ricevuto questo carattere di 
legalità , io mi trova in necessità dì dichiarare che coneinto 
delta giustezza di i/He sistema ho inteso di seguirlo in qnetta 
mia edizione. 

J.a parola Vegetabile è l'altra espressione che ho trovalo 
implicar? colle mie idee . 

Trg sono le inflessioni che riceve nella lingua Italiana lo 
stato degli esseri dolati ili vegetazione , e che formano I tre 
.vacatoli destinati ad esprimere la gradazione de suoi rappor- 
ti, cioè. Vegetabile, Vegetarne , e Vegetale . 
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uno degli oggetti favoriti doli' avidità umana, e io 
scienza, indipendentemente dall'utilità die produce 
colla stia applicazione alle arti, Ila ottenuto un gran 
prezzo per se medesinip, ed è divenuta l'occupazio- 
ne di tutti gli uomini culti . 

/jt parola Vegetabile esprime, prr consenso di Oliti, ciò clic 
e capace tli icgelaro ; (fi:, delta Cruna art. fegetabiie) è 
un aggettivo, the sostantivato uri discorsi-, rappresenta Tessere 
e/se ha la porenzn vegnativa . 

Ias parola Vegetante esprime f essere nello sialo di vege- 
tazione: è un participio ehi? potrebbe sostantivarsi , ma the 
non pare usato in tal senso, e e/ie diferisce da Vegetabile 
rai« fallo ttifcrisrc dalla potenza. 

Con queste due parole si aves-eno dunque . e in sostantivo, e 
in affettivo, e in pnetiripio , i norme gli epiteli dclF essere dot- 
tato della facoltà vcgtlativa, e di quello -he eserrila in allo 
questa fa, oliti. Restavo a fissarsi il nome di ciò che «peli» ali» 



Lo scrittore ehe voleva trattare questa materia jioteva espri. 
mere il complesso delle piante dicendo i Vegetabili, ^Vegetabile, 
r patera esprimere lo slam di un corpo che era in allo di vegeta- 
sione chiamandolo Vegetante ; ma non poteva esprimere con 
queste parole il posto dei vegetabili nella ditixiane filosofica dei 

un ambiguità imbarazzine il regno vegetabile , la vita Vege- 
tabile, una smlania vegetabile et. Tinte queste espressioni, ol- 
ire al difetto di non avere un' inflessione propria e distinta da 
quella delle parole già eon-ecrale a delle ide. differenti, portanti 
in se stesse un principio di coritradiiianr the feriiee uno spirita 
esano : l'intelletto gii an ci-ji ad aitai rare alla parola Vegeta- 
bile f idea di un rsserr capare di vegetazione, non potrebbe vile 
trovare improprio il din- un rpgno die pnft vegetare, una vi- 
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Dal momento che lo spirito umano si è trovato 
montato su questi principi, ' a Botanica ha comincia- 
to a cangiar di natura . 

Si è principiato a sentire l'insuflicien/ji delle sem- 
plici monografie, e l' impossibilità di renderle com- 
plete e di generalizia™ e l' intelligenza senza un 
metodo di classificazione. 

Di là ne sono venuti i sistemi, i quali non hanno 
altro oggetto che di disporre il gran quadro della 
natura in un ordine metodico, e di situare tutti 
gli esseri colla gradazione dei loro rapporti in un 

ti rapare ili vrgctin*, una «istanza sutcettibile di vegeta- 
si» dunque nm<tario il trovare un aggettivo proprio ad 
esprimere Ir qualità ili questi curri uri loro rapporti olla j-e- 

II Insogno è padre dell ingrano : lo spirilo umano tendente a 
sviluppare le sue faioltà , e a pronunziare i suoi pensieri ha 
/orinalo, forse senza avvcdcrtrnr , il localinh ili cui mancavo.. 

Una lemplitr variazione ili infestione ha cavalo qttcsl' ag- 
gettino ilal sostantivo già adottalo, ed t siala falla la parola 
Vegetile, la quale suona, senza confusione, ciò die apparirne 
ai vegetabili . 

li infra nclFnsodi tulle le persone culle, in molli linoni scrino- 
ri, e nel Dizionario dell' Mhrni; essa non si trovava nel/a 
società ancor bambina , masi troia nella società adulta: essa 
non si era ancora firmala in una lingua pittoresca creala dal- 
r immaginatone c dal genio, ina sii evolta dalle sue radicali 
in una lingua esalta pedonala dalla filosofa e dall'analisi. 
Finalmente essa serve a, precisare un' idea senza far confusione 
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insieme reciprocamente legato, che ne fissa i carat- 
teri , ne determina la situazione , e ne facilita la co- 
noscenza. 

A tutti sono noti i metodi diversi che si sono 
creati dal quindicesimo al diciasettesimo secolo , 
e tutti conoscono il sistema sessuale del gran Lin- 
neo , opera di un genio trascendente , che ha sa- 
puto trovare nella folla immensa di tanti esse- 
ri dei caratteri inalterabili coi quali ha ordinato 
questo gran popolo come, un legislatore ordina una 
grande nazione, 

È vero che questa sua classificazione è un ordine 
di semplice convenzione, come lo sono nella so- 
cietà i ceti e le professioni ; ma è un ordine cosi ben 
combinato, che col suo mezzo niun individuo può 
sfuggire alle ricerche del Botanico , uè lasciare al- 
cun equivoco sulla sua identità. 

Il sistema di Linneo era dunque il lavoro il più 
necessario per portare la Botanica alla sua perfezio- 
ne, era il bisogno della scienza ; ma dopo il biso- 
gno viene il lusso, e quindi dopo il sistema artifi- 
ciale è venuto il sistema naturale: Jussieu ha getta- 
ti i fondamenti di questo secondo metodo, e i som- 
mi Botanici dei nostri tempi lo hanno avanzato ver- 
so la perfezione : esso non è che il quadro di tutti 
i vegetabili disposti nell'ordine in cui si trovano in 
natura, e divisa in tante grandi famiglie: esso non 
presenta la facilità e il comodo del sistema sessuale 
per riconoscere e classare le piante , ma offre tutti 



questi .individui in un ordine più naturale, nello 
stato dei loro veri rapporti: esso è il compimento 
dulia scienza botanica . 

Tutti gli sforzi dei dotti si sono però limitali ad 
ordinare in grande queste famiglie: in tutti i siste- 
mi si sono formate delle classi, si sono determinati 
dei generi , e si sono distribuite delle specie; ma 
nessuno è disceso alle varietà, e tutti sono passati 
leggermente sulle ibride e sopra Ì mostri. 

Questa figliolanza troppo numerosa ba presentato 
dei caratteri così indeterminati , delle (bonomie co- 
si variatili! , clie nessun Botanico -ha ardito porvi la 
mano , e la cura di questi dettagli e stata abban- 
donata alle ricerche degli agricoltori e dei fioristi . 

Passata nelle mani di questa classe di uomini più 
attiva, ma meno meditante , essa è stata trattata col- 
la leggerezza dell' nomo che non è avvezzo al ga- 
binetto; e tutte le opere, che sì sono scritte sul- 
le varietà altro non sono state che delle monografie 
piii o meno imperfette, sempre vaghe e confuse, e 
rese inconoscibili con un'infinità di doppj impie- 
ghi e di nomi inconcludenti, che te hanno molti- 
plicate all'infinito . 

Ma non è questa la sola cagione dell' infanzia in 
cui è rimasto sì lungo tempo questo ramo importan- 
te di scienza: un'altra ragione più vera è quella che 
ne ha arrestati i progressi. 

La classificazione delle specie è a nudo nella na- 
tura: essa è il risultato spontaneo e necessario dello 



studio dei vegetabili. Ciò, a dirvero, non si può 
dire rigorosamente del sistema artificiale; ma per 
ciò che riguarda il sistema naturale esso non pote- 
va che presentarsi da sé stesso alle meditazioni dei 
Botanici, e dal momento che la formazione inge- 
gnosa del sistema artificiale ebbe messo sotto i lo- 
ro occhj e determinate con esattezza tutte le specie , 
essi non potevano che ricercarne e scuoprirne i 
rapporti naturali, che sono i grandi lineamenti della 
natura vegetale. 

Ma tale non era la gradazione naturale dello spi- 
rito umano nella classificazione delle varietà e in - 
quella dei mostri: questa è interamente dipendente 
dallà cognizione e dalla natura di molti priuqipj dì 
fisiologia vegetale, che non sì erano ancora svilup- 
pati, e che gli agricoltori aveano coperti di oscurità 
collo stabilimento di molti errori, ch'erano stati a- 
dottati anche dai filosofi. 

Quindi in questi due rami di scienza la marcia 
naturale dello spirito limano era totalmente op- 
posta. 

La grande classificazione delle specie dovea ne- 
cessariamente precedere lo studio della fisiologia 
vegetale: era necessario di conoscere distintamente 
questi esseri e determinarne i cai-atteri e l'identità, 
prima di studiarne i fenomeni, e di meditarne la 
natura e la vita. 

Difatti , non è che dopo che la Botanica sistemati- 
ca è stata molto avanzata che si sono cominciati u 
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vedere i grandi lavori di fisiologia vegetale die ci 
hanno dato i Grew e i Malpigli!, c in questi ultimi 
tempi Desfontaine , Mirbcì, Uecandole, Sprengel, 
Bernlianli e molti altri lìotauici : essi non avrebbe- 
ro potuto scuoprire i diversi rapporti delle diverse 
famiglie, uè meditarne i principi e le leggi, se non 
avessero avuto sotto gli occhi il quadro sicuro c de- 
terminato di tutti questi esseri è la loro differente 
situazione nella scala della natura . 

Lo studio delle varietà e dei mostri doveva se- 
guire un ordine inverso: per ben distribuirli biso- 
" gnava prima conoscerne intimamente l'origine ed i 
fenomeni . 

Le varietà ed i mostri non sono nella natura co- 
me le specie: quindi la loro disposizione non è uno 
dì quei tratti inalterabili che non sfuggono mai al- 
l'osservazione e alla meditazione: essi sono l'effetto 
di un'aberrazione alle leggi universali, che reggo- 
no gli esseri organizzati; sono individui artificiali, 
che seguono nei loro modi di essere tutto il capri o- 
* ciò della loro origine, e che per conseguenza por- 
tano nella loro essenza un Carattere d' incostanza e 
di cangiamento, che imbarazza, che travia, e che 
dispera, dirò cosi, l' osservatore e il botanico. 

Questa è stata la vera causa dui ritardo che ha 
provato la classificazione delle varietà , e della con- 
fusione che regna ancora al presente in questo ra- 
mo di scienza botanica. 

Eia dunque interessante l'entrare in questa car- 
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riera; era importante l'instituire delle esperienze, 
e far degli sforzi per determinare la natura di queste 
razze equivoche, all'oggetto di tracciare i limiti che 
le dividono dalle specie, e poterle quindi classare, 
e fissare a ciascuna il suo rango nella grande catena 
degli esseri. 

Questo è quello che io ho tentato di fare. Prima 
però di esporre il risultato delle mie ricerche co- 
mincerò dall' esaminare le opinioni ricevute finora 
su questo soggetto. 



ARTICOLO IL 



Fenomeni di migli orazione e di degradazione che pre- 
sentano le piante. — Oscurità che cuopre le cause che 
li producono . — Opinioni degli Agronomi e de Bota- 
nici su questo soggBtto . 

Quando si considera la varietà sempre rinascente 
dello produzioni del regno vegetale, e che si osser- 
va la folla innumerabile di esseri nuovi de quali la 
superficie del globo è continuatamente arricchita . 
sl è portato a credere che la natura abbia abbando- 
nato a un dato numero di agenti esteriori, sì natu- 
rali che artificiali, il potere di modificare le sue pro- 
duzioni e di variarle all' infinito. 

Ma quando si studia il corso delle operazioni va 
getali, e che si esaminano da vicino tutti questi 
cangiamenti e queste riproduzioni meravigliose, si 
è. forzati allora a persuadersi che la natura, sempre 
regolare nelle sue operazioni, sempre coerente nei , 
suoi risultati, non ha abbandonato nulla all'azzardo, 
e tu determinare dal momento della creazione tutte 
le modificazioni dell'esistenza degli esseri, e gettato 
ìn una maniera immutabile la forma eterna che li 
dee modellare. 

Questa gran verità, che un intimo senso fa sen- 
tire al filosofo, sembra pure difficile a conciliarsi con 
molti fenomeni che si presentano ogni giorno ai no- 
stri occhi . 



Da una parie, noi ci vediamo confermati in que- 
sti prìndpj dati' esempio di tutte le specie di pianti' 
the si trovano sempre sul globo nello stesso stalo e 
sotto le stesse torme colle quali hanno esistito da 
secoli, e dal sistema di uniformità e di inaltera- 
bilità che si vede seguito dalla natura nella ripro- 
duzione di tutti gli esseri . 

Ma dall'altra parte, una gran quantità di fatti par- 
ziali sembra clie presenti delle eccezioni al principio 
generale ; e non sappiamo come conciliare con que- 
sto , la sparizione di tante belle varietà , che non si 
riproducono o che degenerano nel riprodursi , e 
l'apparizione. misteriosa dì tante altre, che in con- 
tradiiione colla legge generale della filiazione, offro- 
no continuamente delle forme novelle e dei modi 
di essere non conosciuti . 

In tutti i tempi si è osservato con sorpresa elic- 
ne! mentre cne il giardinaggio si và continuamente 
arricchendo di fiori di nuove forme e di frutti mai 
visti, la natura si ricusa a perpetuarne molti di 
quelli che possediamo col mezzo destinato alla ri- 
produzione, e che coli' alternativa continua di una 
migliorazione di cui non conosciamo il principio, 
e di una' degradazione di cui ignoriamo le cause, 
pare che si compiaccia a mettere la confusione e 
il disordine nel regno vegetale e a variarlo all'in- 
finito. 

È induliitabile che i fioristi non solo ottengono 
continuamente delle nuove razze di fiori, ina che 



bene spesso giungono a <lar loro uno sfoggio di 
forme e un'eleganza, che fanno la meraviglia degli 
osservatori; come si vedono ili tempo in tempo 
comparire delle razze nuove di frutti , ora preziose 
per la bontà della loro polpa, ed ora ricercati per 
le forme bizzarre che li distinguono , 

Questi esempj di migliorazioue incerta e inde- 
terminata sono bilanciati nella storia della vegeta- 
zione dagli imbastardimenti continui , e dirò quasi 
regolari, che si osservano nella massima parte delle 
varietà coltivate. 

£ rarissimo clic un frutto gentile ci somministri 
col seme un essere uguale a se stesso ; e se se- 
mineremo in j grano di Pera spina o di altro frutto 
domestico, non ne otterremo regolarmente che del- 
le piante selvatiche, i di cui rami irti e spinosi non 
produranno che dei frutti aspri e impolputi total- 
mente dissimili dai loro padri . * 

Pare che la natura inclini a darci di preferenza 
delle razze ordinarie, e che non solo ricusi alle 
buone la facoltà di riprodursi senza degenerare, 
ina che ben sovente ; loro neghi ancora quella stessa 
di riprodursi, privandole degli organi della genera- 
zione o dei semi . Questa tendenza alla degenerazio- 
ne o alla sterilità, che si osserva continuamente nelle 
piante a frutto gentile, e nei fiori di ornamento an- 
che nel paese natale, si fa vedere in molte cereali e 
in altre specie quando cambiano clima ; e ripetendo 
cosi questa sorte di anomalie in nn modo sì irrc- 



gelare, getta l'oscurità e l'incertezza neHa scienza dei 
vegetabili . 

Tutti questi fenomeni hanno fissato da lunghissi- 
mo tempo l'attenzione dei coltivatori e quella dei 
filosofi; ma uù gli uni nè gli altri ne hanno mai ap- 
profondite la cause. 

Per ben riconoscerle sarebbe stato necessario il 
rimontare ai principi della coltivazione, e conside- 
rarla' ncll' infanzia della società; ma quando l'uomo 

si trovava in mezzo di mia agricoltura fiorita circon- 
dato dalle grandi e numerose scoperte che l'indu- 
stria e il bisogno avevano dovuto fare in mojti seco- 
li, e che precedono sempre la filosofia e 1' osser- 
vazione: quindi le sue meditazioni non hanno avu- 
to per iscopo che lo stato attuale della campagna , e 
giudicando di tutto per analogia , non si è mai tra- 
sportato ai primi tempi della coltura. 

Con questo metodo le prime idee che sì sono 
affacciate allo spirito dell'agronomo dovevano esse- 
re necessariamente i due stati naturali della campa- 
gna, cioè a dire, lo stato di selvatichezza e quello 
di domesticità . 

Tutto ciè che si presentava ai suoi occhi non gli 
offriva che questa divisione di cose, e giudicando 
naturalmente per induzione tutto lo portava a pen- 
sare che le piante dei boschi, non offrendo che 
una forma selvatica, altro non fossero clic le pian- 
te della natura, e che quelle dei giardini, non con- 



tenenti che delle piante gentili , non dovessero 
tjuesto slato ili miglioratone che all' industria del- 
l' uomo . 

L' esempio del regno animale-- paicvj concorrere 
a stabilire queste opinioni, e il filosofo colpito dalla 
dìHerenxa clic passa fra l'uomo bruto avvezzo a vi- 
vere senza leggi e senza costumi , e l' uomo incivi- 
lito che vive in società, si convinse facilmente per 
una analogia vaga e mal applicata, che una medesi- 
ma causa avea potuto produrre un medesimo effet- 
to, e applicò senza esame la metamorfosi morale del- 
l' uomo alla metamorfosi fisica dei vegetabili . 

DiJ^à sono venuti i differenti sistemi agrico- 
li che si sono adottati su questa materia. Essi si 
possono ridurre a tre: il primo riguarda 1' influen- 
za della coltura e del terreno, il secóndo l'influen- 
za degli innesti, e il terzo l'influenza del clima. 

Si è cominciato a stabilire come princìpio che la 
pianta selvatica è il tipo della specie, e che le va- 
rietà cosi dette doiifesticlie , non essendo che indi- 
vidui ingentiliti dall'arte, non potevano riprodurre 
colle loro sementi che questo tipo, di cui esse sono 
le conservatrici, o per meglio dire degli individui 
nello stato di natura, conosciuti sottu-il nome di 
selvatici . 

Questo sistema , non solo è stabi applicato ai 
frutti che presentano sensibilmente delle piante nei 
due stati diversi, come l'Olivastro considerato qua] 
tipo degli Ulivi coltivati, il Pero dei baschi riguar- 



dato qual tipo delle Lello varietà dei giardini; ma 
persino all' Arancio-forte che è stato riguardato 
come il tipo dell' A rancio -do Ice , ancorché formi 
una specie diversa ; c ciò dietro la falsa supposizio- 
ne che dal seme di questo ultimo non nascano 
che degli Aranci-forti . 

Come però questo sistema si trovava frequente- 
mente combattuto da molte eccezioni, clic si pre- 
sentavano di tinto in tanto sotto gli occhi, e del- 
le quali non si. studiavano le cause; quindi per 
conciliarle con i principi, s ' è immaginato che i 
frutti che si riproducevano senza degenerare quan- 
do provenivano da una pianta selvatica ossia spon- 
tanea , perdevano questa facoltà tutte le volte che 
provenivano da un innesto sopra un selvatico; e si 
sono fatti illusione a segno da credere, che il peri- 
carpo potesse seguire la natura dell' innesto, mentre 
il seme seguiva quella del soggetto. 

Dietro questi principj l'arte doveva essere neces- 
sariamente la madre dì tutte le specie giardiniere e 
di tutti i mostri che abbelliscono le colture di lus- 
so, e come nessuno era mai stato testimonio di una 
di queste, miglìorazioui , si attribuivano tutte all'in- 
dustria dei nostri avi, o a qualche metodo segreto 
che si credeva posseduto da pochi giardinieri, la 
di cui interessata impostura si prestava alla creduli- 
tà della moltitudine. 

In generale si credeva che la coltura e l'ingras- 
so fossero i mezzi ordinari con cui si migliorassero 
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le razze; e a questi agenti, come ali' innesto, si at- 
tribuirono sempre la pentita delle spine o dei peli, 
e il maggiore sviluppo dui fiori e dei frutti. Ma 
quando vi è stata questione di qualche migliorato- 
ne straordinaria sj è avuto ricorso a dei metodi par- 
tii oluri elu* parevano i più speciosi. 

Quindi si è attribuito il doppiamento dei fiori, 
ora all'uso di eerta terra più sostanziosa e propria a 
produrre quest'effetto, ora all'influsso della luna e 
specialmente al plenilunio di marzo, ed ora al fre- 
quente traspian la mento del bulbo o della radica. 

Si è attribuita la sterilità di ceni frutti , che man- 
cano sempre di seme , al metodo strano di vuotar 
di midolla il ramo che doveva produrli , sul princi- 
pio di un rapporto vago fra queste due parli dell'al- 
bero , oppure alla lunga moltiplicazione di una 
pianta per ramo o per margotta, pretendendo che 
questa speeic di suddivisione infinita di vita dovesse 
indebolire la facoltà generativa, e operare l'oblite- 
razione degli organi sessuali e l' aumento del volu- 
me dei frutti. 

Sì nascondeva la mancanza di prove nella neces- 
sità di seguire questi metodi per una successione 
più o meno lunga di generazioni, e si appoggiava 
il sistema sopra !' esempio di molte piante sterili , 
come il Lillà di'l'ersia {Sjringa persica Lin. ) , la 
Palla di neve { Viburnum opulus sterilii Lin.), l'Or- 
tensia {Hortensia Rosee Lin.), il Gelsomino della 
Madonna (PhjladelpiMS coronarius Lin.); senza far 



caso di tante altre piante che sono sterili ancora 
senza che la loro moltiplicazione si faccia in questo 
modo, esenta far caso delle piante annuali e bisan- 
nuali,che si Ottengono ogni anno dal seme, e nel- 
le quali si vedono sovente degli esempi di sterilità 
nel Gore. 

Il cangiamento e la modificazione del gusto e del 
colore sono stati attribuiti, ora all' infusione del 
seme entro di sostanze zuccherine o aromatiche, . 
ora all'introduzione di queste sostanze nella midol- 
la delle piante , ora anche al semplice inuffiamento 
di certe acque composte ; e la non riescila di que- 
ste operazioni si è sempre attribuita a un difetto di 
metodo piuttosto che all' insufficienza del mezzo, 
che si riguardava come l'industria di qualche giar- 
diniere più consumato. 

L'innesto è stato esso pure il grande agente di 
una quantità di fenomeni. Si è cominciato dal cre- 
dere che il soggetto può influire sulle gemme del- 
l' innesto modificandone i succhi , e dando loro del- 
le qualità, che unite a quelle dell'innesto doveva- 
no portare una modificazione nei loro prodotti. 

Da altri si sono immaginati certi innesti straordi- 
narj , che riunendo dei generi differenti , pareva do- 
vessero dare delle i-azze nuove partecipanti di due; 
altri attribuirono questi frutti meravigliosi a delle 
composizioni capricciose formate dall'anastomosi di 
due gemme diverse; altri finalmente stabilirono in 
principio, che pel solo fatto dell'innesto ripetuto più 



volto sullo stesso individuo, si otteneva una mi. 
gliorazione nella pianta. 

Quando la cultura e l' innesto non potevano ser- 
vire alla spiegazione di qualche fenomeno, esso era 
attribuito al clima o al terreno ; e si è preteso che 
una pianta di una regione infelice , passando in una 
temperatura più dolce, dovesse cambiare e ingenti- 
lirsi, e che per l'opposto inselvatichisse tutte le 
volte che da un paese felice essa passava in un cli- 
ma freddo ed alpestre . 

Finalmente, volendo dare una spiegazione plausi- 
bile di quelle mostruosità clte vediamo sovente in 
molti vegetabili, si è avuto ricorso al gioco di una 
forza morbosa, c riguardando qualunque alterazione 
di forme come una malattia prodotta da cause este- 
riori che non sono mai state determinate, si so- 
no attribuite a queste cagioni il nanismo (i) , che 

(l) La necessità di dar della precisione alle idee che vado ad 
esporre mi ha fonato a formare il termine Nanismo. 

Esso esprime F Ulea attraila del complesso degli eiseri che 
hanno ricevuto nella lingua il nome di filmi ; e come è un de- 
rivalo di questo, e che ha le forme e la Jìsonomia italiana, 
tosi io mi lusingo che potriL ottenere la sua naturalizzazione 
nella nostra lingua . 

Intanto io vailo a richiamare £ attenzione dei lettori al senso 
proprio , che si deve dare alla parola nano. 

Il nome di Nano è destinato ad esprimere Fidea di un'es- 
sere, che offre un impicriolimento proporzionale in tutte le sue 
dimensioni relativamente a quelle della sua specie. 

'Per aiuto però esio è sialo esteso anche a quelle piante le 
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sì vede in certi alberi, la screziatura (i) e Vecle- 



quali, avendo nella loro specie ì caratteri di alberi, vivono 
ciononoslaale nei vasi in alalo ili arbusti, e non prendono né 
[ elevazione , ai la ramosità del ioni tipo, ma che conser- 
vano le sue dimensioni si nelle forme dei rami che in futile 
delle fedire dei frutti. 

Così, si sono chiamate Nane certe piante di Fico, di Me- 
lo, di Annida, e simili, che ristrette in vaso vi presentano 
una testa piccola e acconcia con arte, ma die vi produco- 
no le foglie e i frutti delta medesima dimensione die quelle 
die grandeggiano in mezzo ai giardini. 

Questi falsi-nani sono dovuti realmente all'industria, e sì 
ottengono con facilità facendo postare coli' innesto in un piede 
ancor giovane un ramo fruttifero, o facendolo radicare coi pro- 
eessi della coltura . . ■ ■ 

In questi casi il ramo già pubere , trattato con f arte del 

Usuo vigore esaurito daquesta emmitsiona di iattanza , e mal 
sottenuto dalla forza del piede in cui vive, o della radica su 
cui pota , non puh ni ingrotsare il tuo tronco , ni sviluppar 
dei gran rami, e prende la conformazione di mn apparente 
Nanismo . 

Ma quando questa qualità i inerente alla natura della 
pianta, e che ! impicciolimcnto non si pronunzia solamente 
nella dimensione dei rami, ma che si estende in un modo 
proporzionale anche alle foglie ed ai frutti, come si vede 
adi Arando Chinotto, (Citrus Auramium Indlcum raulo eC 
fruclu puinilu . Gal. Sin. A. ti) allora si lia un vero Nani- 
smo, e questo è indipendente dall'arte, ne si può ripetere che 

(i) La Screziatura ( variegatio ) è conoteiuta da tutti sotto 
di questa nome: essa consiste in una lutatura. di bianco, o 
di giallo, o qualche tolta di rotto, che si vede nelle foglie 
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SO 

>tiH'(i) delle foglie, le proluòcranze e le defor- 
mità dei pericarpi, la Julia-mania (a) e tanti' altri 



dì ctric piante o nei laro frutti . L Arancio Bianco , il V»ricga- 
ro, /'Arancio Turco, * simili offrono fuetto fenomeno nelle fo- 
glie mei frutto. Il Pero Lilt»to,*A» Francesi chiamano coi 
nome di Cu lotte de Suina non lo porla che nel solo frutto: 
arte Rose, alcuni Mirti, lo mostrano anclie nel fiore; in 
laui peri i proprio della varietà, ed è indipendente dottane. 

(i) L'.Eclorosi , che alcuni hanno ancora chiamata Elicila- 
lioiie .forse dal francese Eliolalion , e propriamente, un feno- 
meno artificiale: etto si ottiene in tutte le piante col tnlo 
privarle delazione della luce: è questo U metodo con citi tutti 
i giardinieri ottengono ( imbiancamento dei Cavoli, dei Car- 
diec., e con cui si ottiene F imbiancamento di quei rami di 
Palma c he sono destinali alle cerimonie della ClUcsa nella 
Domenica degli Olivi . 

Ma e certo ancora che vi sono delle piante che presentano 
nelle Jogliejina specie di bianchezza, che i nello stato abitua- 
le del loro essere, e che non dipende dalla cauta sopranotata ; 
esse al/ora sono varietà, e sono dovute al seme. 

(a) La Full orna il ia t quella tendenza che mostrano certe 
piante a spiegare delle foglie straordinarie e fuori ili propor- 
zione : io t ho veduta in molte varietà , e specialmente in quel 
Arancio che chiamano a Nizza e a Mentane Cilroue di Sjia- 
gua . Esso è un Arancio fotte, il di cui frutto ha una mi- 
dolla (Torospetma ) dolce entro di una membrana (Endocar- 
po ) ainarissima , e che porta delle foglie più larglie di quelle 
del l'omo di Adamo, r coir appendice ancora più pronunziata. 

Questa qualità, che non e atciilenlale , ma che è. propria di 
certe varietà, e senza dubbio indipendente dalF urte e. dovuta 
unicamente al seme . 
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caprìcci straordinarj che alterano i vegetabili in 
tante maniere diverse. 

Invano l'osservazione e la ragione respingevano 
questi sistemi: essi erano favoriti dall'uso dell'in- 
nesto, che condannando tutte le piante a portare 
dei frutti non loro, non dava luogo agli esempj 
della riproduzione per seme, e che conservando 
le razze acquistate, impediva la formazione delle 
nuove, o la limitava a dei casi fortuiti, i quali es- 
sendo rari e mai preveduti non venivano sotto gli oc- 
chi dell'osservatore che per i loro effetti , e nascon- 
devano sempre nell'oscurità la loro origine. 

Quindi questi sistemi hanno formato, e formano 
ancora il codice della scienza agraria su questo pun- 
to. Come però nel farne l'applicazione ai fenomeni 
della vegetazione, essi non mi hanno presentato 
delle spiegazioni soddisfacenti, e che invece mi han- 
no gettato nel laberìnto di un' infinità di anomalìe 
e di contradizioni; così mi sono occupato di esami- 
narli coi princìpj di una filosofia severa, e sottopo- 
nendoli all'analisi dell'osservazione e dell' esperien- 
za, ho tentato di stabilirne la solidità o di confu- 
tarli . * 

Il primo fatto che sì trattava di esaminare era di 
sapere, se esistono o no dei selvatici che l'innesto 
la coltura o il clima abbiano .cangiati in varietà 
gentili. 

Questa questione sì lega alla soluzione di un prò- 
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blcma di fisiologia vegetale, che pare noti ubbia an- 
cora occupato seriamente i filosofi . Si tratta di sa- 
pere qual sia l' influenza di questi agenti su i \ege- 



ARTICOLO HI 

Esamedi queste opinioni. — Influenza dell'innesto sui 
vegetabili . 

Bisogna convenire senza dubbio che l'innesto, e- 
gualmente che la coltura ed il clima, possono influi- 
re sopra tutto ciò che tiene allo sviluppo degli orga- 
ni del vegetabile, e alla perfetta decomposizione dei 
sughi nutritivi che Io coi istituiscono. Un albero in- 
nestato è un individuo forzato a vivere sopra un 
piede che non è suo, e dal quale deve tirare it nu- 
trimento ; ma in questo caso il soggetto dell'innesto 
non può essere che comparato al terreno: se i suoi 
organi si trovano atti a fornire all'innesto tutto l'ali, 
mento di cui egli è suscettibile , questo può fare una 
crescenza straordinaria, che non avrebbe potuta fa- 
re in un piede di un' altra natura; esso può restare 
nell'inazione gracile e macilente, se il piede che lo 
sostiene non è capace, pel Fatto della sua organizza- 
zione, di l'ornigli l'alimento di cui egli avrebbe bi- 
sogno. 

Queste differenti circostanze possono operare il 
fenomeno che si attribuisce al Sorbo selvatico (Sor- 
bui aucuparia Lin.J, il quale innestato sul Bianco- 
spino (Mespylus oxyacantha Lin.) cresce, come si 
assicura , più rapidamente, e acquista una maggiore 
grossezza e una maggiore fecondità; e quello che si 
osserva nel Melo dei giardini, che innestato sul Me- 
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lo Paradiso rimane un arboscello gracile e quasi sen- 
ta tronco, portante dei rami che hanno appena l' al- 
tezza di tre a quattro metri. 

Questi fenomeni non sono dovuti che allahbon- 
danza o alla mancanza di nutrimento, e non presen- 
tano altro effetto che quello dì un maggiore o mi- 
nore sviluppo nelle differenti parti del loro essere. 

Di questa natura sono pure ì fenomeni che si os- 
servano negli innesti comuni. La pianta innestata 
pre eh» spieghi, almeno per un certo tempo, ur 
lusso di fogliame più vegeto che quello della pianta 
spontanea, quando l'innesto è stato preso in un in- 
dividuo di questa natura; ma questa differenza non 
è dovuta che a una causa molto semplice: l'albe- 
ro spontaneo sviluppa un gran numero di rami , 
e la sua fruttificazione, non essendo che alternati- 
va, è in ogni volta molto copiosa, e perciò po- 
co nutrita: appena è assoggettato all'innesto la sua 
testa fosca e rotonda è rimpiazzata da un ramo so- 
lo, che non giunge mai a pareggiarla neppure nel 
suo successivo sviluppo, e che perciò si trovn nu- 
drìto da tutto il sugo che era destinato ai rami 
che ha rimpiazzati: quindi un albero innestato è 
sempre meno ramoso ; il suo fogliame è per conse- 
guenza più pasciuto e più vegeto, e i suoi frutti 
che sono sempre in minor quantità, sono necessaria- 
mente più grossi e meglio formati. 

Una seconda circostanza influisce forse ancora dì 



più nella più grande elaborazione dei fruiti degli 
alberi innestati. 

L' innesto riunisce un ramo di una varietà al 
tronco di un'altra: quest'unione, che non è natura- 
le , forma sempre una specie di nodo al punto del- 
l'inserzione il quale arresta la rapidità dei succili: 
è noto che mediante quest'arresto dei succhi, che 
si procura artificialmente, si riesce ad ottenere che 
le gemme, nelle quali sono diretti, producano di 
preferenza dei frutti, piuttosto che dei rami. 

Un albero che fruttifica poco è reso fecondo me- 
diante una lacerazione orizontaie, che si pratica nel- 
la corteccia del tronco: i coltivatori di vigne piega- 
no i tralci , e li rompono un poco al punto in cui 
vogliono far, cominciare la fruttificazione ; e io ho 
Ottenuto più volte delle arancie di una grossezza 
straordinaria torcendo il ramo dal quale pendevano. 

Tutte queste pratiche sono conosciute da secoli 
dai nostri coltivatori, e non si dubita più che il lo- 
ro effetto non sia dovuto alla maggiore lentezza nel 
corso dei sughi, i quali in questa maniera si con- 
densano , si elaborano , e influiscono per conseguen- 
za sulla quantità e sulla perfezione dei frutti. 

Ma tali sono i limiti che la natura ha fissati all'in- 
fluenza dell'innesto su i vegetabili: esso facilita o dif- 
nculu il loro sviluppo, ma non ne cangia mai, nè 
ne modifica le forme, le proporzioni, la qualità dei 
loro sughi , i loro colori; mai coli' innesto si è po- 
tuto cangiare un Pero selvatico in Pero-spino , nè 



un Pero-spino in Pero moscato; mai si è veduto un 
Arancio-forte migliorarsi e perdere la sua ama- 
rena e il suo acido mediante la sola operazione 
dell'innesto. Io ho una pian la che ho già innestata 
tre volle sopra se stessa, innesto sopra innesto; essa 
produce nel terzo cambiamento i medesimi frutti 
che produceva nel primo, e questi non differiscono 
punto da quelli della pianta che mi ha sommini- 
strato le marze . 

L'innesto non è altro che una speri e di margotta: 
eì trasporta la gemma di una pianta sul tronco di 
un' altra, e questa gemma, che contiene in se stessa 
^rudimenti del vegetabile che deve sortirne, non fa 
che tirare dal tronco sul quale è applicata i sugiii 
alimentari che le sono necessarj , nella smessa manie- 
ra che la margotta li tira immediatamente dalla 
terra . È possibile che nel passaggio che questi su- 
ghi sono forzati di fare a traverso le radici e lungo 
il tronco del soggetto, essi arrivino alle fibre del- 
l' innesto più elaborati che non lo saiebhero nella 
terra ; ma qualunque sia lo gaio in cui si trovano 
al loro entrare nelle fibre dell'innesto, essi vi sa- 
ranno sempre modificati dagli organi di quest'in- 
dividuo, come lo sono quelli eh' egli tira dall' aria , 
e come lo sarebbero quelli eh' ci potrebbe tirar dal- 
la terra, se vi fosse situato senza intermediario con 
delle radici proprie. 

L' esperienza ha confermato questi principj , e 
tutti i coltivatori che osservano si .sono ormai con- 
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vinti, che l' innesto non fa assolutamente die perpe- 
tuare le specie o le varietà senza migliorarle . 

Io ho fatto su questo proposito dell'esperienze 
ripetute e variate per più di quindici anni , tenendo 
a lato della pianta innescata la pianta che mi aveva 
somministrato l'innesto: ho innestato degli Aranci 
sopra il Limone, e dei Limoni sopra V Arancio; ho 
innestato degli Aranci-dolci sopra degli Aranci-forti, 
e reciprocamente; ho innestato degli Albicocchi su i 
Susini, dei Peschi sull'Albicocco, e non ho mai po- 
tino riconoscere la miuiraa differenza tra i frutti 
portati tialla pianta che mi aveva somministrato 
l'innesto, e quelli della pianta che lo aveva rice- 
vuto : io non ho mai ottenuto altro risultato da que- 
sta operazione, che quello di conservare le varietà 
rare , che non si possono propagare col seme, per 
la doppia ragione che esse ne contengono di rado, 
e che quando ne contengono, non riproducono per 
lo più che delle varietà degenerate, 

I principi 'eorici che provano l'impotenza del 
soggetto e dei suoi sughi per operare dei cambia- 
menti o delle modificazioni nel prodotto dell'in- 
nesto, non possono applicarsi, egli è vero, a quelli 
innesti meravigliosi formati dalla riunione di due o 
tre gemme, di cui si trovano i processi nelle opere 
degli agronomi antichi, e ai quali si è preteso an- 
cora ai nostri tempi di dovere le specie composte , 
quale è per esempio X Arancio di Bizzarrìa, che par- 
tecipa insieme dall' Arancio e del Cedro . 
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Ma in primo luogo, è impossibile il poter conce- 
pire come <lue mezze-gemme applicate l una sul- 
l'altra possano amalgamarsi, e formare una sola gem- 
ma partecipante della natura delle due . 

In fatto, io non ardirò citare le mie esperienze 
per provare che due gemme diverse, poste sopra 
un tronco analogo o piantate nel terreno, riunendo- 
le in una sola col combaciamento il più esatto e il 
meglio praticato, o periscono se sono troppo mu- 
tilate, o sviluppano ciascuna isolatamente il loro 
germoglio senza che l'una partecipi punto delle 
qualità dell'altra. 

La non riescila di questi tentativi non fornirebbe 
che una prova negativa, che non potrebbe distrug- 
gere dei fatti, se ne esistessero; ma io slido i giar- 
dinieri a citarmene un solo esempio, constatato in 
una maniera ben precisa, e appoggiato da osserva- 
zioni imparziali di cui si possa garantir l'esattezza. 

Se mai mi si presentasse per fatto il famoso Aran- 
cio conosciuto in Francia sotto il nome di Arancio 
Ermafrodito , e in Toscana sotto il nome di Bizzar- 
ria, io mi appellerei alla storia di quest'ibrida, la 
«pale smentisce tali opinioni. 

Ma senza ricorrere all'autorità, non si ha elle a 
esaminare la sua organiszazione per convincersi che 
egsa è naia da seme nello stesso stato in cui si ritro- 
va : 1' anotomia del suo tessuto non presenta le 
traccio delle due gemane, all'unione delle quali si 
pretende dovere quest'ibrida: essa offre solamente. 



Io spettacolo ili un ramo che porta contemporanea- 
mente, ma isolato, all'ascella di foglie distinte, delle 
gemme di ciascuna delle due specie , e delle gemme 
che danno dei frutti composti , senza però che si 
possa riconoscere nella natura della pianta nulla 
che amimi la riunione primitiva alla quale si suppo- 
ne dovuto questo capriccio. 

Ma prescindiamo dai fatti . Come mai si può con- 
cepire in principio la riunione di queste gemme? 
Certamente nessuno che abbia idea della fisiolo- 
gia vegetale ^otrà immaginarsi che possa aver luo- 
go un impasto dei principi componenti gli embrio- 
ni, poiché quest'ipotesi suppone una previa disor- 
ganizzazione degli emhriuni medesimi , e una nuo- 
va combinazione formante un germe nuovo , cosa 
che ripugna a tutte le idee ricevute : bisognerà dun- 
que ridursi a supporre una semplice anastomosi del- 
le due gemme, e in questo caso non si potranno 
immaginare divise matematicamente per metà, poi- 
ché distruggendo l'unità del primo rudimento del- 
l' essere si distrugge l' esistenza dell' essere stesso : si 
sarà dunque furiati a supporle solo prive ita un lato 
dei tegumenti che ìe coprono ; e allora non si po- 
trà concepire altro risultato che quello che già si è 
descritto, cioè, una semplice anastomosi di due es- 
seri distinti, che avranno un principio comune nel 
punto di foro riunione, ma che essendo di loro na- 
tura diversi , sì svilupperanno ciascuno secondo la 
propria specie, e nei principj della loro organizza- 
zione. 



Così dentro di un seme si concepiscono spesso 
due germi, i'quali si trovano uniti e confusi fra lo- 
ro mediante la ripiegatura dei cotiledoni, tna clic 
pure si sviluppano ciascuno isolatamente, e apunta- 
no a parte ambidue la loro pi umetta distinta, for- 
mante due pianto diverse. 

Stabilita la verità di questi principi ^ «'utile " P 35 " 
sare all'esame di certi innesti immaginar], coi qua- 
li si ù preteso di far portare alle piante di Arancione 
di Limone dei rami di Fico, dì Vigna, di Rosa e di 
Gelsomino. * 

Se questo fenomeno, di cui si vedono ogni giorno 
degli esempi, fosse un vero innesto, io lo prenderei 
per argomentò per provare la mia proposizione; 
poiché e l' uva e i fichi , che si vedono sopra queste 
piante di agrumi, non hanno nulla che abbia rap- 
porto a questo genere, e sono p affetta mente gli 
Stessi che quelli che danno le piante da cui sono 
state prese le mane . 

Ma non sarà qui fuor di proposito che osservi che 
questi pretesi innesti non sono che vere impostu- 
re: io ne ho veduti molti in varj luoghi, e special- 
mente nel Milanese, e non dissimulo che a prima 
vista mi hanno fatto illusione: ma dopo di essere 
stato ingannato dai giardinieri, che mi hanno ven- 
duto ben care delle ricette ridicolo per ottenere 
queste unioni straordinarie, e dopo *li aver sacri- 
ficate molte piante di Arancio a delle prove senza ri- 
sultato, sono finalmente riescilo a scoprirne la fre- 
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de, e mi sono convinto che queste unioni eteroge- 
nee non esistono in natura . 

Ho comprato uno di questi vasi contenente una 
pianta dì arancio sulla quale si vedeva un inne- 
sto di fico: appena ne sono stato padrone l'Ho aper- 
ta nel luogo dell'inserzione del ramo di fico, e ho 
riconosciuto che questo vegetabile straniero scende- 
va nell'interno del tronco di arancio, che era sta- 
to bucato, c che traversandolo senza anostomi zzarsi 
andava a stendere le sue radici nella terra, e viveva 
sul suo piede proprio indipendentemente da quel 
.dell'arancio. 

* Questa scoperta ha finito di convincermi che esi- 
ste veramente una differenza negli organi dei diver- 
si vegetabili, come ne esiste una negli organi degli 
animali , e che è da questa differenza di organizza- 
zione clic risulta la differenza dei prodotti . Io sento 
che questi dettagli sfuggono nel regno vegetale al- 
l'osservazione del fisiologo, e che è sommamente 
difficile il dare un saggio di anatomia comparata nei 
vegetabili; ma non è meno vero che questa differen- 
za esiste, e che è cosi immutabile quanto lo è net 
regno animale . Ogni specie ha le sue forme deter- 
minate: esse possono essere distrutte, ma non mo- 
dificate, e qualunque sia la natura del soggetto che 
serve d' intermediario alla sua nutrizione, la pianta 
darà sempre il prodotto che è proprio alla sua 



ARTICOLO IV. 



Influenza della coltura su i vegetabili . 

La coltura è Stata riguardata dagli Agronomi come 
un altro dei grandi agenti che modificano spesso le 
forine dei vegetabili , ed è a lei specialmente che è 
stata attribuita la differenza che passa fra le piante 
selvatiche e le domestkhe . 

Ma è facile il riconoscere che lo stato attuale del- 
la campagna è quello che ha fatto illusione , e che 
non per altro si sono ripetute queste differenze dal- 
la coltura e dall'innesto, che per la ragione che 
questi due processi accompagnano sempre gl'indivi- 
dui che offrono l' apparenza ilei cangiamento , e che 
sono sempre i mezzi che si impiegano per molti- 
plicarli . 

La natura dà per mezzo del seme degli individui 
a frutto ordinario, e di quelli a frutto gentile: i 
primi, sempre innestati nei luoghi coltivati, non por- 
tano un frutto proprio che nei boschi ; e il coltiva- 
tore, che ve li vede così degradati, conchiude che 
è alla mancanza di coltura che è dovuta questa de- 
gradazione . 

I secondi invece, essendo coltivati tutte le volte 
che il caso li fa discoprire, e moltiplicati o col- 
l' innesto o cogli altri processi della coltura, non si 
vedono mai che nello stato di domesticità; e 1' agri- 
coltore, che ignora donde gli hanno tratti i suoi 



ss 

padri, giudica facilmente che l'ingentilimento che 
mostrano sia dovuto all'azione della coltura o del- 
l'innesto coi quali li vede trattati . 

Dico che il coltivatore giudica in questo modo sul- 
l'incertezza dell' origine del primo individuo che ha 
dato le migliaja d'individui elle ne vede coltivati,^ 
lo dico perchè non esiste un Agronomo che ahbia 
constatato in una maniera rigorosa uno di questi 
cangiamenti: tutti quelli che parlano di queste me- 
tamorfosi osservano la differenza che esiste fra gli 
individui che si trovano spontanei (i) , e quelli che 
si coltivano; ma nessuno ha mai veduto operarsi 
uno di questi cangiamenti sopra uno stesso indi- 
ai) La natura dà per maio del sente degli,individui a frullò 
ordinario e di quelli a fratto geritile . 

Gli individui a frullo ordinario si sono chiamali selvatici, e 
si sono distinti col nome A domestici quelli fra di essi, che par- 
lando per mezza dell'innesta dei rami non Ioni . producono dei 

le, die suppone il ritorno a un tipo selvatico , si i riconosciuta 
che qualche vaila vengono degli individui gemili anche ili seme; 
quindi essi si sono chiamati con un nome propria che li distin- 
gue dagli allei due , 

In Francia _é riavuto il nome di avhre frane. ; in Italia pan 
che non se nella ancora addottalo definitivamente -veruno: altri 
li chiamano piante, di scine; altri addottando il namefrancese 
li chiamano alberi frantili . 

Io ho credulo doi-erli chiamare alhtri apontanei ; ' ciò in op- 
posizione di quelli che si coltivano, i quali alterniti per moltipli- 
cazione sono individui di acquisto che si devono ali' arte. 
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viduo ; lo vedono tutù a traverso delle tenebre 
«lei secoli , e questo raziocinio è il risultato di una 
congettura piuttosto che di una osservazione. 

Ma se si fosse esaminata la natura nelle sue ope- 
razioni spontanee si sarebbe osservato clic queste 
deferenze, che esistono effettivamente sopra due in- 
dividui diversi nati ciascuno da un seme proprio 
come sarebbero un Pero-Butirro e un Pero-Spino, 
non si sono mai vedute successivamente sopra lo 
stesso individuo. 

Io chiamo individuo, non solo la pianta che esiste 
sola sopra il suo piede e che gode della vita fissata 
dalla natura alla sua specie; ma chiamo individuo 
ancora la collezione di tutte le piante che proven- 
gono originariamente da un solo germe, e che in 
conseguenza non formano che una sola pianta, la 
quale si è moltiplicata senza cangiarsi, sia passando . 
successivamente per l'innesto sopra un'infinità di 
piedi diversi , sia formandosi mediante delle mar- 
gotte o dei piantoni un'infinità di piedi proprj aventi 
radice nella terra, e che in questo modo prolunga 
la sua vita con quella delle specie, e varia all'infinito 
i luoghi e i modi di sua esistenza, ma che porta 
sempre in se stessa i priucipj di organizzazione ri- 
cevuti nella sua concezione, sola ed unica origine, 
e dell'individuo che perisce sulla radice su cui e 
nato, e di quello che rinnova la milionesima vol- 
ta la vita in un innesto o in una margotta . 

Questo individuo, quantunque moltiplicato all'ini 
finito, porterà sempre nelle suddivisioni innumere- 

• 
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»oli del suo essere gli stessi caratteri e la stessa fi- 
sonomia che ha avuti alla sua origine : il solo mez- 
zo di ottenere una modificazione nelle sue forme sa- 
rà quello di sostituire la riproduzione (i) alla molti- 
fi) Per rqpdermipiù chiaro io creda necessario di fatare il 
lignificato di varj termini che generalmente sorto preti per lino- 
nimi, e di cui non ti è forte ancora ben determinata la diffic- 
ili distìnguo la riproducono dalla moltiplica aione, e fan* 
e l altro, di queste parole dalla profWgazione. 

Le due prime esprimono egualmente f idea delT aumento di 
numero negli nitri; ma oltre questa' idea generale, che loro è co- 
mune , esprimono ciascheduna un 1 idea accessoria, che loro i 

La riproduzione è Ima rinnovazione di essere: essa non si fio. 
che coli' emmissione di un filo vivente, odi un teme avente i 
principi * -' '"' '"° Prodotto è un concepimento che esige il 
concorso, dei sessi , e che ha dei caratteri proprj, simili, ma non 
eguali a quei della madre; etto i suscettibile dì imo sviluppo 
non già in solo volume , ma in qualità ed in potenza . 

La moltiplicatone i una piata titxazione di un essere , che tt 
raddoppia ma non ti rinnova , pesche non si fio che colla sud- 
divisione dell' essere stesso, che separalo in più pani, vive isola- 
tamente in ciascuna, non con uno vita nuova e graduata , ma 
colla medesima sita con cui viveva quando era uno, e perciò 
senza periodi (infamia , pubertà, e ■virilità), e colla iota gra- 
dazione di uno sviluppo di pani in volume e non in facoltà. 

Quindi la riproduzione e propria agli animali i qumli non 
presentano, altra eccelsone che quella dei polipi e di alcuni 
venni, e In moltiplicazione è propria ai vegetabili nei quali ei~ 

La riproduzione dunque e queliti che si ottiene pel mezzo dei 
temi , e la moltiplicazione è quella che si ottiene coi processi del- 
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plìcazione; ma allora si cangerà d'individuo: il nuo- 
vo essere che verrà dal suo seme potrà avere una 
fuonomia propria, nella 1 sfera sempre dei caratteri 
specifici dai quali non potrà mai sortire, ma non 

la vegetazione : la prima è di due torlo neglianimaji [vivipari, 
ed ovipari) ed è una nciirgetabili (seme)/ ma la irronda, pro- 
modi diurni , che si suddividono in più processi distinti . 

Il primo modo di moltiplicazione i quello che fa la tintura , 
il atonia e anello (he è proprio detT arte . 

Quello che fa la natura si riduce a tre torta . 

Il primo ha propriamente il nome di Rampollo , ed e la pian- 
tà che ripulluli dal tronco invecchialo t> reciso dell oliera . 

Il secondo è detto Pollone , e questo è il rampollo che sorte 
dalla ie/'/>a/a o dalle radichi ili ima pianta l'ita ; e in questa 
ctu!<r a /t' i rmi i.-i< fu/tdere gli ovoli, clic altro non sono che 
embrioni di polloni non ancora dischiusi. 

Il terzo iquello degli Iberuacoli, c dei Gongili, che sono gem- 
me che si producano naturalmente nelle piante bulbose, e dalle 
quali sì staccano sparitane mente per formare delle piante nuove. 

Il modo che e proprio dell' arte si diride in due classi, in Bj. 
ilirazìoni ed In Innesti: f innetto è una gemma, che staccata 
dalla pianta madre, passala vivere in un piede che non è pro- 
prio: la radicazione è un ramo, che staccato egualmente dal- 
l' albera a aU appartiene, pasta a firmarsi una radica propria, 
c a viceré nel terrena isolalo senza comunicazione rolla pianta 
madre: in questo nomerò sono le margotte. Ir propagini e l 
piantoni, a mazze. 

Tulli questi metodi servono alla moltiplicazione delle pianto 
che esistono, conte i semi servono alla formazione di piante 
nuove simili alle madri , ma firmanti un individuo distinto . 

Ma, ni la riproduzione ni la moltiplicazione, si devono 
confondere colla propagazione ( ilisscmiiiatio) .* con quelle si 
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si tratterà 'più di una metamorfosi nè di un ingenti- 
limento, ma di una esistenza nuova dovuta alta na- 
tura e indipendente dall'arte. 

Tutto quello che ci presenta la storia delle piante 
combina perfettamente con questi principj . 

Ija Canna a zucchero offre delle varietà nelle In- 
die orientali ove si moltiplica di seme, ma in Ameri- 
ca dove si propaga per ovoli non se ne trova che 
una sola: essa è stata portata aS. Domingo nel' 1606, 
vi è coltivata da quetl' epoca in poi in cento modi 
diversi, e in t terreni di natura differente, eppure essa 
vi è sempre la stessa, nè vi Ila subito il minimo cam- 
biamento : lo stesso si può dire fra noi del Gelsomino 
volgare (Iasmimtm officinale Lin.) del Mugherino 
comune (Iaitninum sambac. W. ), delle Ortensie 
{Hortensia speciosa P.) e di cento altre piante, che 
non si propagano dì seme . . 

Ma lasciamo queste prove di fatto, e passiamo al 
raziocinio. In che modo la coltura agisce sui vege- 

atimenta il numero degli entri: con questa essi si spargono e 
si distendono sopra la terra. 

Sema riproducane o moltiplicazione non si da' propagato- 
ne, mn'questa è la conseguenza necessaria di quelle, c'perció 
aumentando il numero degli individui si propaga necestaria- 

Tali sono le idee che mi sono formato di questi termini. Io 
credo di averne ben determinato il valore; ma se ini fot li In- 
gannalo, f esposizione che ne da servirà a far intendere quella 
età ho velul» din se ncn lo fosse quello eht ho detta . 
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labili ? La nutrizione è il mezzo il più possente che 
essa possa impiegare pur modificarli: i stighi nutri- 
tivi, di cui la terra è il veicolo principale, sono da 
per tutto della stessa natura : la Chimica ci ha prò- 
vato che sono gli stessi elementi che concorrono a 
Tarmare [a ghianda nella quercia, e l'arancia nell'a- 
rancio: egli è nei differenti organi di questi diversi 
generi di piante che questi stessi principi si scom- 
pongono, si ricompongono, e che diversamente ela- 
borati finiscono con acquistare in ultima analisi del- 
le forine e delle proprietà differenti . 

Ora, si potrà credere, senza ferire i principj del- 
la filosofìa e della critica , che questa materia pas- 
siva, che non è destinata che a ricevere le modifica- 
zioni degli agenti diversi dai quali essa è elaborata , 
possa reagire essa stessa sopra di questi organi, e 
modificarne l'esistenza, opera meravigliosa che la 
sola natura ha potuto formare? >c^ : s'r-^ 

Coloro che hanno cercato di evitar quest'assurdo 
si sono limitati ad attribuire la doppiezza dei fiori e 
la polpositi di certi frutti a una soprabhon danza di 
nutrimento, che detcrminato in queste parti, pare 
ne possa aumentare lo sviluppo senza sortire dalle 
leggi della specie. * 

Ma la formazione dei tanti petali, che distinguono 
il fiore doppio, non è già un semplice sviluppo di 
un principio preesistente nel fiore; è una vera tra- 
sformazione delle parti sessuali che si cambiano in 
petali, coinè le forme e la polposità delicata dei 
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frutti che portano le varietà dei giardini sono una 
nuova modificatone inerente alla loro organizza- 
zione, e che ne fa un essere nuovo. 

La natura ha fissato a tutti gli esseri un maxi- 
mum e un minimum di sviluppo, che niuna causa 
può far sorpassare. 

Quando una pianta inanca di nutrimento, essa 
dimagra e languisce, ma non sorte mai dalle propor- 
zioni proprie alla sua specie; essa acquista il maxi- 
mum del suo sviluppo se gode dell' alimento che le 
è necessario; ma se ne rigurgita, essa lo ricusa, o se 
è forzata a succhiarlo ne resta offesa"; i suoi vasi ne 
sono ostruiti, i suoi organi ne sono violentati, le 
sue funzioni vitali ne sono alterate, e unisce col 

Ciò però che combatte vittoriosamente 1" ipotesi 
della soprabbon danza di nutrimento è l' osservare 
che queste piante mostruose sono tali dalla nascita. 
Nessuno ha mai doppiato un fiore nato semplice] 
come non si doppiano mai i fiori delle specie che 
non si moltiplicano che di margotta o d'innesto: 
questo fenomeno non si è mai veduto nè nel Gelso- 
mino, né nell'Ortensia, nè in alcuna di quelle piante 
esotiche che non danno seme nei nostri climi. D 
Mugherino a fior semplice esiste da secoli nei giar- 
dini d' Europa, e vi è coltivato con piii cura che i 
Ranucoli ed i Garofani, e pure non vi è mai stato 
doppialo : esso presenta però questo doppiamento 
nelle Indie orientali dove si propaga di some, • noi 
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lappiamo che quello die, si coltivava con una gelosa 
privativa nel giardino della Villa Castello in Firenze 
fu portato da Goa in questo stato sino dal i68y (i). 

Nè le piante a fior doppio sono solamente tali di 
nascita, ma si può dire clic tali pure si conservano : 
se si osserva qualche eccezione a questo principio, 
essa è limitata alle piante bulbose, che. insemplici- 

(i) Da quanto si legge rwlt Orto Pisano del Tilli risulta che il 
Mughcrino a fiore semplice, dello ancora da alcuni fioristi 
Gelsomino del Gimè, e dai Genovesi Gemella, era il saio che si 
conoscesse ùi Italia prima del ifiSg . la i/uel tempo il Gran-Du- 
ca Cosimo III, avendo fatte venire da Goa dieci casse di piante, 
rare vi si trovarono le due varietà a fiore lemidoppio e a fiore 
doppio, conoscivi,: poi sono i nomi avversi di Mogorium Samhac 
(Jasminiim sivoSambac AraLum, folio acuminalo, flute stella- 
lo, maiore, albo, odora [issi ino, YU ) R o Mugli-ino H. Maur. 
V. T. Si), e di Mogorium Goanense (Jasminum Indìcum Mali 
Auramin: Folli*, flora allin, pieno, amplissimo Biey. Prodr. aio- 
Ruii.fa Mullak I. H. Mab. p. C p. Kg. Cudda Molla t-jusdem ■ 
T.Str.Ta&.3oJ . 

La seconda , come la più preziosa , si riservi' per il giardino 
reale din/la Castello , e vi fa conservata con privativa per più 
di rem' anni; ina finalmente il Gran-Duca Leopoldo, superiore 
ai pregiudizi di aueslo singolare egoismo, ordinò elie si propagasse 
nelle altre ville reali, e che se ne accordasse degli innesti anche 
ai forestieri; mietla liberale provvidenza conienti questa pre- 
ziosa ì'arictà in Europa, mentre poco dopo (nel 1501) tulli gii 
individui che ne esistevano in Toscana perirono, e si dovette ent- 
rarne di nuovo la razza dai giardini di ìlarlem in Olanda , nei 
"nati era pascala, e dove si conservava salto il nome di Nvclan- 
tlii* pul eli errimi, ou fanieui Jasmin du Gran-Due doToic»- 
nc.(Cal. Voorhelmi et SchueerOftii ) Vedi Zuc. Ce». 1. 
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suono qualche volta nella massima vecchiezza, e que- 
sta degradazione è sempre foriera della morte. 

Qualunque sia però il pregiudizio degli Agronomi 
sulle piante a fiore doppio, esso era appoggiato so- 
pra un'apparenza di verità ; ma non si capisce come 
si possa aver addottala l'opinione che ha attribuito 
la sterilita delle piante al metodo della moltiplica- 
zione di margotta, o di piantone . 

Forse avendo osservato che le piante a fiore infe- 
condo' o a frutto sterile non erano moltiplicate che 
di margotta o di piantone, se ne è tirata la con- 
seguenza, che era questo modo di propagazione 
che operava nella pianta, che vi era sottoposta per 
un lungo corso di generazioni, la perdita insensi- 
bile degli stami e dei pistilli, o l'obliterazione dei 
semi. 

È facile però a riconoscere che in questo razioci- 
nio si è preso l'effetto per la causa : si è creduto che 
queste piante fossero sterili perchè moltiplicate dì 
margotta, mentre all'opposto esse non sono molti- 
plicate di margotta che perchè sono' sterili : se fosse 
altrimenti ne seguirebbe che tulle le piante moltipli- 
cate di margotta sarebbero sterili, e pure noi vedia- 
mo un'infinità di piante fertili moltiplicate in que- 
sto modo senza che vi si riconosca la minima di- 
sposizione a insterilire, come si osserva nell'Ulivo, 
nella Vite, nel Granato e in cento altre piatile col- 
Ala la prova la più convincente della falsità di 



quest' opinione è il vedere che tutte le varietà a Go- 
re sterile hanno il loro tipo che è fecondo, ed ai cui 
Semi è dovuta la varietà sterile che noi moltiplichia- 
mo di margotta: essa ai trova qualche volta anche 
nei boschi dove la natura non la moltiplica certo 
in questo modo , ed io no ho veduto un esempio 
nella Palla di neve ( Viburnum opu/us sterilii) che 
ho trovato nei monti dell' appenino ligustico in 
mezzo a una quantità di altre piante della stessa 
specie a fiore fecondo . 
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Influenza del clima au i vegetabili . 

L influenza del clima pareva posare sopra fatti 
meno equivoci e di una evidenza quasi constataci: 
essi esistono in effetto, ed io confesso che gli ho os- 
servati più volte . 

Non è perdo che io convenga sopra il fatto ge- 
nerale della .degradatone, che si attribuisce alle 
piante che da un clima dolce passano ad una tem- 
peratura infelice, né sopra una miglioratone nel 
caso contrario: riconosco solo che in certe circa- 1 
stanze e in un dato modo molti vegetabili sono sog- 
getti a dei cangiamenti col variare di clima; ma 
questo fenomeno, esaminato nelle sue circostanze, 
non fa che prestare una nuova prova del principio 
già stabilito dell'immutabilità degli esseri . 

Tutti i cangiamenti, che hanno luogo per influen- 
za del clima, ai riconoscono sempre sopra le genera- 
zioni e mai su gl'individui : le piante che si moltipli- 
cano per pollone, per margotta o per innesto, si con- 
servano sempre le stesse in qualunque clima sieno 
trasportate : esse vi languiscono o vi muoiono se 
non lo trovano addattato alla loro vegetazione, e vi 
prosperano invece e vi sviluppano uria vegetazione 
più bella se vi sono favorite dalla temperatura e 
dal sole; ma le forme che costituiscono la varietà, e 
tutti i modi di essere che sono proprj alla loro na- 
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tura non ne sono mai alterati : tutto il cangiamen- 
to si riduce a un maggiore o minore sviluppo, e 
mai a una modificazione di carattere , nè a veruna 
metamorfosi. 

Cosi l'Ananas, portato nei climi di Europa e tenu- 
to allo scoperto , vi muore o non fruttifica, ma non 
cambia mai di natura : le sue forme si conservano 
le medesime, e gli stessi sono sempre i modi della 
sua esistenza dovunque può averne una : esso giunge 
persino a produrre dei frutti "eguali m quelli che 
produce nei climi nativi quando è ajutato da un ca- 
lore artificiale, che supplisce ni valore del clima, 
•quantunque non lo equivalga. 

Questo stesso esempio è offerto da un'infinità di 
altre piante sia da fiore che da frutto, nelle quali 
non si riconosce altro cambiamento nel cambiare 
di clima, che quello che tiene al volume delle loro 
parti, o alla maggiore o minore elaborazione dei 
sughi . 

Tali sono le differenze che presenta la vite che 
da un clima passa a vivere iq un altro : il suo fratto 
acquista in un luogo il massimo della sua maturità, 
e i suoi sughi elaborati a perfezione vi si prestano 
a dare un licore dolce e delicato, mentre in un 
clima diverso, la mancanza dì calore o di nutri- 
mento difficili ta il corso della vita vegetale, C impe- 
disce le deco ni posizioni chimiehe colle quali la na- 
tura prepara i suoi prodotti . Il terreno stesso, come 
veicolo della vegetazione, provvede in un luogo alla 
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pianta, non solo tutti gli elSnenti di una vita più Ho- 
nda, ma certi principi particolari che assorbiti dalle 
radici e combinati coi suoi sughi, danno a eerti vi- 
ni quell' aromatico e quel profumo che li rende cosi 
ricercati dai palati leziosi, e che si desiderano in 
vano nella medesima vite trasportata in un altro 
terreno . 

Ma è questo il limite di simile influenza: essa 
favorisce o di (imita la vita, ma non cangia le forine; 
essa somministra qualche principio più o meno 
pregiato dall'uomo, e indifferente alla natura, ma 
non ne altera mai, la sostanza: questa è sempre la 
stessa , uè mai alcun agente esterno potrà perve- 
nire a cangiarla. 

Questa verità che è costante negli individui (e 
nel dire individuo intendo sempre di esprimere la 
medesima idea che ho determinata alla pag. 34) , 
questa verità non e più la stessa una quando si tratta 
delle generazioni. ^ * 

Una varietà che ha già l'esistenza deve essere im- 
mutabile; mai figli che devono venire da essa pos- 
sono ricevere più una forma che un'altra secon- 
do le circostanze che accompagnano l'atto della lo- 
ro concezione . Quindi noi vediamo certe cereali 
presentare nella riproduzione delle forme perma- 
nenti in un dima, e variare in un altro. Il Ceco di 
Spagna, che nei campi ardenti della Cartiglia produ- 
ce costantemente i fl utti di una grossezza e di una 
delicatezza particolare , degenera a poco a poco se 
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è portato nelle monta gn? sassose della Liguria: mn 
questa degenerazione non ha mai luogo nel prodotto 
dulia pianta venuta da seme spagnolo : essa era già 

organizzata in quel clima, e por mediocre die sia il 
movimento della sua vita vegetale, essa porta il suo 
frutto secondo i principj della sua organizzazione: il 
primo cambiamento si osserva nel prodotto della 
generazione concepita nel clima ligustico: la pianta 
spagnola che vive in Liguria non vi vive come vive- • 
vebbe in Spagna , e i principj della riproduzione, la 
di cui perfezione dipende dalle perfezione delle fun- 
zioni vitali, non vi si formano così Lene come si sa- 
rebbero formali nel suo clima nativo : essi risultano 
quivi da una nutrizione meno omogonea, da una 
elaborazione viziosa, e forse da una sostanza già 
mancante di qualche principio, che un terreno for- 
nisce, e che non esiste in un altro. 

Quindi gli embrioni dei nuovi esseri clic ne de- 
vono «enire portano nella^oro concezione un'Or- 
ganizzazione diversa, clic prepara alla pianta futura 
un principio di degenerazione, che qualche volta va 
ancora crescendo nelle generazioni successive. 

Cosi una famiglia di Casigliani, portante dal cli- 
ma una carnagione bruna, una capigliatura nera, un 
temperamento arsiccio, se viene a stabilirai in un 
paese del nord, conserverà inalterabili questi carat- 
teri sino al sepolcro, ma si vedranno alterati nella 
sua sucessione, la quale al capo di molte generazioni 
finirà coli 'acquistare la carnagione bianca e gentile , 
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e il carattere freddo e posato, che distingue gli abi- 
tanti di quelle regioni. 

Egli è con questi stessi principi cne *' spiega» 0 i 
enomeni opposti di migliorasi one che si ottengo- 
no nelle piante col solo mezzo del cangiamento di 
clima . I coltivatori del cotone di alcune ìsole del- 
l'America seguono con successo il metodo di cam- 
biar di semente per ottenere una vegetazione più. 
prospera, e in molti luoghi d'Italia si ottiene il me- 
desimo effetto coni semi di molte cereali, con quel- 
li del canape e di altri vegetabili .. 

Ma queste alterazioni, che si devono al clima e 
al terreno , non si osservano mai sulle piante che si 
moltiplicano senza riprodursi. 

Esse si mantengouo inalterabili in tutti i climi, e 
portano dovunque il loro frutto senza variazione . 

Resterebbero ancora ad finalizzarsi i metodi del- 
le infusioni dei semi entro di materie zuccherine, o 
dell' ina filamento con delle acque preparate, ed al- 
tri simili processi, coi quali tutti gli antichi Agrono- 
mi pretendevano cangiare il gusto o il colore dei 
frutti o dei fiori . Questi pregiudizj sono ora rilegati 
nei libri di agricoltura del 16.™" secolo, e non cre- 
do che vi sia più fra noi un coltivatore un poco il- 
luminato che non sia convinto della, loro futi- 



(0 JVon ignoro che in Germania li è premo di don alt Or- 
censia il colore ceruleo, mediante f inna/fiamtnio replicalo con 
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D'altronde questi errori non possono che sparire 
al momento che si avrà la convinzione elio la nutrì- 
zion,e, solo mezzo con cui la cultura e il terreno agi- 
scono su i vegetabili, non può influire che sul sem- 
plice loro sviluppo; ina ( che le loro forme, i loro 
colori, le loro proprietà, non possono essere, can- 
giate dite con il seme- 
Tale è la marcia della natura in tutla la catena 
itegli esseri organizzati : le. generazioni variano al- 
l' infinito, ma gli individui non cangiano mai : il 
Negro e il Bianco danno nascila ad una numerosa 
generazione di mulatti, ma il Negro trasportato nei 
ghiacci eterni del nord non vi subirà alcun cangia- 
mento, non più che il Bianco sotto il cielo ardente 
dell' Affrica : il Gigante conserverà la sua statura in 
mezzo alla fame la più crudele, e il Nano non in- 
grandirà mai malgrado il nutrimento il più ri- 
cercato . 

La natura ha fissata la l'orina di lutti gli esseri; 
essa ne ha gettati i principj negli organi dell'em- 
brione: nulla può mai alte rarli : essi resistono alla 

MC acqua in cui li tiene in lìistotnliane della limatura dì fer- 
ro . Dei Botanici anche distinti hanno voluto assicurarmene a 
fienna nel, Hi 4, ed è colà una pratica in voga ; ma io la, fat- 
to cento volte lesperirnia di tali processi, ne mai mi sono ril- 
uciti: mi disporrei a replicarla se non la trovassi in contradizion e 
con i principj ; ma non potendola conciliare con la teoria, credo 
imitile di ajfaticarmi a ripetere un operazione già riconosciuta 
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fona di tutto ciò che li circonda , e conservano 
sempre a traverso le variazioni continue di nutri- 
mento e di dima 1* impronta primitiva che hanno 
ricevuto dalla natura . 

I suoi organi impassibili di cangiamento, model- 
lano sempre nel medesimo modo i succhi nutritivi 
che ai presentano alla loro influenza, e perpetuano 
sopra la terra le produzioni dei due regni nel me- 
desimo stato in cui sono state formate al tempo dtl- 
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ARTICOLO VI. 



Semo . — Fenomeni della riproduzione per seme . — E- 
spcrienzu per constatare questi fenomeni . —Conse- 
guenze . 

Il seme è solo nei vegetabili la sorgente delle 
varietà: «'gli è solamente col suo mezzo che !a na- 
tura opera le trasformazioni meravigliose che si os- 
servano tutti i giorni senza penetrarne il principio. 

La massima parte dei coltivatori convengono su 
questo fatto ,^ quelli stessi che attribuiscono le bel- 
le varietà alla coltura, confessano che il seme ne 
fornisce ancor esso un grandissimo numero . 

Masino ad ora nessuno ha constatati i numerosi 
fenomeni che presenta questo modo di riproduzio- 
ne; quindi non si sono ancora conosciuti i principj 
che lo dirigono, né le leggi che lo devono reggere. 

Le esperienze che ho istituito su qtiest' oggetto 
possono gettar qualche luce sopra tale punto : io 
vado ad esporne il risultato: esse mi forniranno 
i principj di una nuova teoria, il di cui sviluppo 
fa l'oggetto di questo trattalo. 

ESPEKIEnZA I. 

Ho seminato per molti anni di seguito dei semi 
di Arancia della China a buccia fina e lucente e a 
sugo dolce {Citrus auranlium Sincnsc /nielli glo- 
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Gì 

baso eortice tenuhmo etc. G. Sin. N. 3i ), e ne h«v 
sempre ottenuto delle piante a frutto dolce, altre a 
buccia spessa e tubercolata, c altre a buccia fina più 
sottile ancora che quella dell' arancia che mi ai èva 
forniti i semi. Lo stesso fenomeno si'é verificato nei 
semi di arancia a buccia spessa e ineguale e a torlo 
meschino: essi mi hanno dato qualche volta delle 
piante a frutto gentile , e ne ho avuto una volta una 
a foglia contratta, il di cui frutto quasi tutto buc- 
cia non contiene che pochi semi e male abboniti. 

Ho instituita la stessa esperienza sul Pesco : ì se- 
mi di molte pesche, raccolte sulla medesima pianta 
mi hanno date più varietà, la maggior parte a frutto 
ordinario , molte a frutto gentile come quello della 
pianta madre, e poche a frutto più bello e più poi. 
puto; ma i semi di Pesca-spicca non mi hanno inai 
dato delle piante di Pesco-duracino , come i semi 
di Duracino non mi hanno mai dato delle piante di 
Pesca-spicca. 

Lo stesso risultato mi è succeduto nel Pesco a 
buccia liscia a Pesco-noce, che non ha mai dato 
delle piante di Pesco -a- lanugine come i semi di 
questo non mi hanno mai dato delle piante a buc- 
cia liscia . 

Tutti però mi hanno date delle varietà che diffe- 
rivano dalle piante madri, ora nel colore, ora nella 
grossezza, e spesso nell'epoca della maturità, dive- 
nendo più o meno precoci secondo le circostanze • 

La Mandorla mi ha dato un risultato eguale: i 
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semi di Mandorla dolce non mi hanno mai dato 
clie dei Mandorli a frutto dolce : le diverse piante 
che ne ho ottenute mi hanno offerto della differen- 
za negli accidenti del guscio, che in alcune era duro 
e in alcune era tenero , ma non ne ho mai ottenuto 
un solo individuo a frutto amaro. 

Finalmente, ho seminato dei Pinocchi a guscio te- 
nero presi in una pianta che esiste in Finale nella vil- 
la Brichieri: fra i piantini che ne sono venuti ne ho 
serbato un solo, perchè in quel tempo non dubita- 
va dovesse conservare le proprietà del padre, ma ho 
trovato con sorpresa che i suoi pinocchi sono a 
guscio duro: pure conosco in Finale più piante a 
guscio tenero venute di seme; nè mai si è propaga- 
ta questa varietà nè coli' innesto né di margotta: in 
Toscana essa si trova nei pineti mischiata colla raz- 
za comune a guscio duro, e certo vi è spontanea, 
poiché in queste macchie essa non si può ripetere 
da verun processo artificiale. 

esperienza ii. 

Ho seminato dei semi di Arancio a frutto rosso : 
(Citrus Aurantìum siiiense hìcrochunticum jructu 
sanguineo. G. Sin. N. 3a): gli alberi che ne sotto 
venuti non portano che dei frutti comuni colla pol- 
pa di colore di arancia. Io non ho ripetuta questa 
esperienza, perchè è difficile a trovare in questa raz- 
za di frutti , dei grani abboniti . 
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ESPERIENZA III. 

tln mio antico (il Sig. Carenai di Finale) ha fatto 
un semenzajo di Arance , e non vi ha posto che dei 
semi dì Arancia dolce di pianta spontanea, vivente 
tra i Limoni ed i Cedri: fra le moltissime piante di 
Arance dolci che ne ha ottenute , ne è comparsa 
una il di cui fogliame annunziava una varietà nuo- 
va : trasportata in un filare di Aranci, essa è ere* 
*ciuta quasi al pari dei suoi compagni, c al capo di 
io anni ha prodotto dei Pomi di Adamo (Citrtts 
Aurantium indicum fructu maxime citrato, -vulgo 
Pomum Adami . Gal. Sin. n. .6) : la sua grossezza 
e 1 a quantità dei frutti che porta, la distinguono da 
tutti gli individui che ho veduti di questa- razza , e 
l'annunziano per pianta spontanea. 

Si noti die il Signore suddetto non possedeva ve- 
rini altro individuo di Pomo dì Adamo, e che all'e- 
poca del semenzajo non ne esisteva nel territorio 
che una sola pianta molto lontana dal suo giardi- 
no, il che rende evidente la sua provenienza da 
seme dì arancia, o tutto al più, di limone o di 
cedro. 

Ho seminato dei semi di Limoni, presi nei frut- 
ti di un giardino ove questi alheri sono mischiati 
coi Cedri e cogli Aranci, e ho avuti molti indivi- 
dui i di cui frutti presentano una serie di varie- 
tà che cominciano dal Limone-puro, e vanno, sino 
al Limone-cedrato (Citrui Medica timori fructo «- 
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Irato... Gal Sin. N, la i3): In nteggim- parte non 
sono che limoni puri, ma ve ne sono di quelli che 
hanno commisti i caratteri del cedro, e si conosco- 
no sotto il nome di limoni cedrati: questi non 
chiudono un solo seme. 



Ho seminato per molti anni (lei semi di Arancia- 
dolce, ora presa sopra di alberi spontanei, ora sopra 
piante di Arancio-forte o di Limone innestate di 
Aran eia- dolce , e non ne ho mai avuto che delle 
piante a frutto dolce. Questo risultato è d'accordo 
coli' esperienza di tutti i giardinieri di Finale che 
da più di 60 anni seminano arance dolci, parte rac- 
colte sopra piante spontanee , e parte sopra innesto 
di dolce sopra, forte, e non vi è un solo esempio di 

' un A rancio -forte ottenuto da questi semenza], come 
Ì giardinieri di Savona e di Nervi non hanno un 
esempio (li un Arancio-dolce ottenuto dai semenza]' 
di Arancia-forte. 

Ho fatta un'esperienza consimile sopra del Pesco". 
Ho seminato delle Pesche venule da un innesto di 
Duracino sopro un piede di Pesca - spicca : le piante 
che ne sono venute non mi hanno dato che delle 

'Pesche duracine; come le Albicocche innestate so- 

"pra il Susino non hanno mai prodotto che delle 

■piante di Albicocco. 
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Ho seminato ilei semi di Arancio chinotto ( Citiytt 
Jurantium indicum caule et frutto puntilo etc. . . 
Gal. Sin.N, ai): una pianta, che me ne è nata, offre 
Una fisonomia non eguale affatto alla madre, ma 
che le somiglia, e che avendo la foglia piccola e 
contratta, diversifica interamente dall'arancio ordi- 
nario: sinora non fruttifica ancora. 

Ho seminato dei semi di Bizzarria ( Citrus Jurau- 
tium Indìcum limo-citratum , folio ctfructu mixtp. 
Gal. Sin. N. 39) , di Arancio-forte a midolla dolce 
( Citrus Jurantium indicum medutta dulcacida G. 
N. a3) e eli altre varietà singolari, e le piante che 
ne sono venute presentano una tìsonoraia irregola- 
re che le distingue dagli aranfi comuni, e che pare 
somigliarle alle rane che hanno dati i semi . Esse 
non fruttificano ancora . 

Il Sig. Dottor Savi Professore di Botanica a Pisa ha 
seminati dei semi di un'Arancia a foglia di salice di 
razza spontanea {Citrus Jurantium Indicum Salici- 
folium. Gal. S. N. 19J che vive nel giardino Bota- 
nico, e ne ha ottenuto delle piante a foglia di salice 
eguali alla pianta madie; esse fruttificano» e i loro 
frutti portano gli stessi caratteri di quelle che hanno 
fornito ti teme . 
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CONSEGUENZE 



U seme perpetua la specie ; ma è la sorgente del- 
le varietà: essso produce di preferenza delle varie- 
tà che sono inferiori a quelle della pianta madre , 
quando questa è già una varietà gentile; ne produ- 
ce qualche volta delle più ricercate, e raramente 
ne dà delle mostruose : il seme non sorte mai dalla 
specie , a meno che la fecondazione di una specie 
straniera non vi concepisca il germe di un'ibrida. 
(Esp.I.III.) 

Questo fatto succede egualmente nei semi dei 
frutti di pianta spontanea , e in quelli dei frutti di 
un innesto vivente sdpra un piede di specie diver- 
sa : gli alberi che ne vengono riproducono sempre 
la medesima specie del frutto che ha fornito il se- 
me, salve le modificazioni che la diversificano in va- 
rietà ( Esp. ir) . 

i 

CONSEGUENZA II. 

1 semi dei frutti mostruosi , quando ne conten- 
gono, riproducono per lo più delle piante a frutto 
ordinario, o analogo a quello; ciò che indica che 
questi frutti non sono che varietà dovute a una 
causa straordinaria, e che la varietà, che sì distacca 
dal tipo, vi ritorna per Io fin (Esp, II,) per il seme, 



Salvi alcuni casi nei quali degli accidenti particolari 
la rendono più o meno permanente ( Etp. f.) . 

coNstcurnA ni. 

I semi di Arancia dolce non producono mai che 
degli Aranci a frutto dolce:' I semi di Arancia-forte 
non riarmo mai che delle piante a frutto forte: qiie- 
sti due aranci si conservano e si perpetuano di se- 
me: essi dunque formano due specie , e le specie 
non si confondono mai, 

II seme di Pesca-spicca non dà mai delle piante 
di Duracino , ne il seme di Duracino dà mai delle 
piante a frutto Spicca; come i semi di Pesca-noce 
non producono mai dei Peschi a frutto lanuginoso, 
né ì semi di questo producono mai dei Peschi-no- 
ce: dunque questi quattro peschi formano quattro 
.specie distinte, e le specie non degenerano mail'u- 
na nell'altra. 

I semi di Mandorla dolce non producono mai dei 
Mandorli a frutto amaro: dunque il Mandorlo a 
frutto dolce forma una specie diversa dall'altra, e 
colla sua permanenza conferma il principio della 
immutabilità delle specie. 

CONSEGUENZA IV. 

I semi di Limoni raccolti in giardini ove vi- 
vono insieme coi Cedri hanno dato delle piante di 



58 

Li mone -cedrato: dunque questa varietà è un'ibrida 
dei Cedro : essi mancano totalmente di semi : dun- 
que la sterilità è propria di questi mostri, ed è do- 
vuta all' ibridismo ( Esp. 111.) . 

Il Pomo di Adamo non è consciuto in Europa che 
in uno slato di esistenza artificiale o por innesto o 
per margotta ; mai ne ho veduto uno spontaneo , nè 
so che alcun Botanico ne abbia mai conosciuto : 
quello che è nato in Finale nel semenzajo Carenai 
è il primo che offre un tale fenomeno : tutti i suoi 
caratteri escludono l'innesto, come escludono la ra- 
dicazione per ramo: pure esso è nato in un semen- 
ajo di pure arance: dunque è un'ibrida dovuta alla 
fecondazione dell'arancia operata dal polline di li- 

I suoi fratti, che sono grossissimi, non portano che 
dei semi obliterati come sono quelli die si trovano 
in tutti li altri Pomi di Adamo: dunque l'obliterazio- 
ne, dei semi è uno dei caratteri che accompagnano 
le pianto mostruose . 

COHSBGttEHZÀ V. 

I semi di Arancio Nano , quelli di Arancio di Biz- 
zarria, e di Arancio-forte a midolla dolce hanno date 
delle piante i di cui caratteri non si possono ancora 
determinare, ma che sembrano escludere il rien- 
tramento nelle forme del tipo; i semi di Arancio 
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Salicifolio, i di cui Caratteri sono già riconosciuti , lo 
escludono decisamente (Esp. P.). 
. Dunque il ritorno al tipo delle varietà mostruose 
{Esp. II.) non è sempre costante , se pure i fatti che 
sembrano farvi eccezione non riguardano piuttosto 
le ibride che le varietà, le quali potrebbero sole es- 
sere assoggettate a questa legge {Esp, II.) • 



ARTICOLO VII. 



BiflesBioni . — Osservazioni eopra alcuni fenomeni di fe- 
condazione incrociata . — Idea della teoria della ripro- 
duzione vegetale - 

L insieme di queste esperienze pareva constatare 
bastantemente i fenomeni singolari che presenta la 
moltiplicazione per seme . Non si poteva più dubi- 
re dei principj che ne sono la conseguenza; e l'ori- 
gine delle varietà e «lei mostri, che era stata sino ad 
ora un mistero, veniva a prendere i caratteri di un 
teorema: ma restavano a conoscersi le cause segrete 
di questi diversi risultati, restava a sapersi per qua- 
le legge singolare la natura si allontanasse in questo 
caso dai principj ch'essa sembra seguire nel sistema 
generale dalla riproduzione degli esseri. 

Ogni seme nella natura è un germe che deve 
rinnovare l'individuo che lo ha prodotto: esso è 
destinato a perpetuare Li stia specie, e a ripetere 
le migliaja di volte lo stesso essere per un segui- 
to continuato eli generazioni senza cangiarlo. 

Tale è lo scopo, tale è la natura dei semi, e non 
si trovano che pochi individui che si allontanano 
da questo sistema . Quale è dunque la causa di que- 
ste eccezioni ? 

Io aveva osservato «he questi fenomeni avevano 
luogo di preferenza nei semi che venivano da pian- 
tagioni dove era un miscuglio di specie e di varie- 
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là: aveva osservato che i limoni, nati dai semi rac- 
colti in mezzo dei cedri, offrivano più varietà che 
quelli che ai prendevano in alberi isolati: aveva os- 
servato che i semi di cavolo-fiore (Brassica olerà- 
cea Botryth. Lin.) che avevano fiorito in mezzo dei 
broccoli (Brassica vulgaris saliva Targ. ) davano 
una quantità, di varietà mischiate, e molti mostri a 
foglia riccia o a foglia lutata, mentre che le piante 
che venivano isolate perpetuavano la specie senza 
alterazione:, aveva osservato che i semi di cavolo* 
nero [Brassica nigra. Dod. pempt. 6a5 ) che aveva 
fiorilo in mezzo a un gran numero di cavoli di mol- 
te varietà, davano spesso dei cavoli come doppj , le 
di cui foglie sommamente [moltiplicate, e ripiegate 
V una dentro l'altra quasi squamine di cipolle, for- 
mano un corpo compatto e ricercato per la sua bian- 
chezza e per la sua tenerezza; aveva osservato final- 
mente che i semi di ranuncoli di molti colori che io 
raccoglieva in quantità nelle ajole del mio giardino 
mi avevano dato sovente delle piante a fior doppio, 
mentre che questo fenomeno non mi era accaduto 
coi semi che aveva raccolti in vasi isolati prima di 
stabilire le ajole . 

Tutte queste osservazioni mi avevano fatto trave- 
dere una certa analogia fra le Ibride ed i Mostri: io 
sospettai allora che 1 influenza del polline che ope- 
rava il miscuglio nelle ibride poteva ancora operare 
i cangiamenti delle varietà, e quelle alterazioni sin- 
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gol ari che attaccano le foglie o i fiori , e che si ac- 
compagnano spesso colla sterilità. 

Una folla di riflessioni si presentarono allora al 
mio s|iirito. È riconosciuto, diceva io fra me stesso, 
che due principi d'arsi devono concorrere alla ri- 
produzione dì tutti gli esseri organizzati: si sa che 
quando questi principi provengono da specie diffe- 
renti, ne risulta dal loro miscuglio degli esseri mo, 
struosi , quali sarebbero i muli negli animali , e nei 
vegetabili quelle piante miste conosciute, sotto il no- 
me di ibride. 

Perchè questo prin: ijiio operatore di tanti teimme- 

stri e delle varietà? Queste, è ben vero, non annun- 
ziano il miscuglio di due razze diverse: esse si de- 
vono ancora ai semi di piante isolate : ma è egli ner 
dessario che i prineip] tu due specie differenti si 
riuniscano nella fecondazione per alterare la fiso- 
nomiìi del prodotto? Questo fenomeno non potreb- 
be egli essere operato egualmente dalla diversa pro- 
porzione dei due agenti nella medesima specie, e 
forse ancora da una diversità nella forza della loro 
azione, o da un difetto di analogia nei loro princi- 
pi? E non è dunque dalla differente proporzione di 
questi tlue agenti della riproduzione organica che 
risulta la varietà meravigliosa che distingue ogni 
animale con una fisaiiomi:! propria ? I vegetabili 
ne hanno una ancor essi ; e non vi è un .solo frutto 
in una pianta medesima, che sia perfettamente e - 
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guale ad un altro: questa disuguaglianza, che esi- 
ste nei frutti dello stesso albero, come esiste nei 
figli di un medesimo padre , non potrebbe essa ca- 
ratterizzare egualmente, c in un modo'più inarcato, 
i frutti di due piante diverse qnanlunque della me- 
desima specie? 11 polline del fiore di un pesco non 
avrebbe egli una lisonomia di famiglia, che lo fa- 
cesse diversificare da quello del fiore di un altro 
pesco; e se questi due peschi, modificati alla lo- 
ro concezione dagli accidenti della fecondazione , 
erano già distinti dalle differenze che costituiscono 
le varietà , la riunione dei loro fiori non potrebbe 
essa produrre una combinazione nuova, die ne fa-- 

Finalmente , che non potrebbe forse produrre la 
diversità nelle proporzioni e il miscuglio di molti 
pollini? Una fecondazione forzata non agirebbe es- 
sa sopra l'ovajo in una maniera straordinaria, e can- 
giando i rapporti naturali dei principj, non forme- 
rebbe essa delle combinazioni eterogenee incapaci 
di legare gli organi sessuali? 

Tutte queste ipotesi si' sono presentate al mio 
spirito in un aspetto così vantaggioso e cosi sedu- 
cente , che non ho tardato ad occuparmi delle 
esperienze proprie a dilucidarle. 

I loro risultati sono stati tanto soddisfacenti che 
ho creduto poterne tirare delle conseguenze, il di 
cui insieme sembra formare la vera teoria della 
riproduzione vegetale . 



ARTICOLO Vni. 



Esperienze di fecondazioni artificiali . — Fenomeni osser- 
vati in queste esperienze . — Conseguenze. 

ESPEE1ESZA TI. 

Ho scelto un numero di piante di Ranuncolo asia- 
tico {Ranunculus asiaticus Lìn.) a fior semplice e 
di color differente; le ho piantate ciascuna in va- 
si separali , che ho posti in altrettante finestre 
tutte lontane e senza comunicazione fra. loro. 

Ho fecondato i fiori di una porzione di queste 
piante col polline di altri fiori, e ho lasciato semen- 
zire i fiori dell' altra porzione senza farvi alcuna 

I risultati che ne ho ottenuti sono i seguenti. 

I semi dei fiori fecondati col polline di altri fio- 
ri hannoi prodotto delle piante a fior semplice e 
delle piante a fior setnidoppio: i semi dei fiori, 
che non erano stati fecondati da un polline estra- 
neo , non hanno dato che delle piante a fior sem- 

I fiori semidoppj erano privi clii più chi meno 
di stami , e avevano invece un accrescimento corri- 
spondente di petali: il pistillo era intatto, e conte- 
neva dei semi fertili. 

Ho osservato che i fiori semidoppj avevano qual- 
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che stame intatto colla sua antera : ho preso il po- 
tine di questi stami in più fiori diversi, e ne ho fe- 
condato i semi-doppj , che non avevano d'intatto 
che il solo pistillo. 

I semi dei fiori, cosi fecondati, mi hanno dato 
delle piante a fiore doppio, cioè a dire dei fiori nei 
quali non solo gli stami , ma anche l'tjvajo ora can- 
giato in petali. 

II numero di questi petali corrispondeva sempre 
nei semi-doppj al numero degli stami mancanti uni- 
to a quello dei grani abortiti, quando ve n'erano, e 
nei doppj esso era eguale alla somma totale degli 
uni e degli altri. 

Ripetendo queste operazioni ho ottenuto soven- 
te tra i fiori doppj dei fiori prolìferi, ossia dei fiori 
doppj • ne ' centro dei quali si ergeva un picciolo 
peduncoletto portante un nuovo fiore doppio, per 
lo più abortito, e composto di una quantità di pe- 
tali raramente ben sviluppati, e che restano rego- 
larmente verdastri. 

Per quanto ho potuto conoscere, pare che questi 
fiori proliferi venissero dai semi dei fiori, la di cui 
doppiezza era più completa, e che erano stati fe- 
condati col polline ili molte antere diverse, e spe. 
cialmente da quelle che si trovano in mezzo ai pe- 
tali moltiplicati dei semi-doppj i più vigorosi,'. 

Non potrei asserire se le razze dei Ranuncoli che 
mi servivano a queste fecondazioni fossero delle 
specie diverse , o solamente delle varietà : esse non 
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parevano differire fra di loro che nella grossezza del 
fiore e nel colore dei pelali : osserverò solamente 
elle quesia diversità di colori non solo ha prodotto 
nelle razze terze, che ne sono venute, ilei miscugli 
graziosi e delle bizzarrie singolari , ma che sovente 
mi sono riesciti dei fiori di un color nuovo che 
non si era veduto in alcuno dei fiori sottoposti al- 
l' esperienza ; questi colori erano per lo più ri bian- 
co o il rosso : quando i colori delle piante incro- 
ciate non erano colori forti , le piante clic ne veni- 
vano degradavano facilmente al bianco. 

Ho ripetute queste esperienze per molti anni di 
seguito e sempre collo stesso successo: le ho ripe- 
tute sopra molti altri fiori, e principalmente sopra 
i garofani (Diantiitts caryopkylus Lin.) c il risultato 
ne è stato il medesimo. 

In tutte queste esperienze ho osservato. 

i." Che il fiore semplice, privato dei suoi stami 
e fecondato col polline dei semi-doppj , produce 
sempre un maggior numero di semi a fior doppio 
che il fiore semi-doppio fecondato col polline del 
fiore semplice; ciò che annunzia che la parte ma- 
schile influisce maggiormente sulla natura del seme 
che la parte feminile . * 

a." Che il fiore semi-doppio fecondato dal pro- 
prio polline produce quasi sempre dei semi a fiori 
semplici , che ne produce dei doppj, dei semi-doppj 
e dei semplici, quando è sottoposto alla feconda- 
zione di polline estraneo senza essere privato di 
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quella del polline proprio, e che li produce quasi 
tutti doppj o semi-doppj , quando è fecondato 
esclusivamente dal polline di molti fiori diversi 
senza concorso del proprio, sia per essere nato 
mancante di stami, sia per esserne stato privato ar- 
tificialmente. 

3.* Glie i fiori fecondati a più riprese e con so- 
prabbondanza dal polline di fiori diversi-, spiegano 
visibilmente un ovajo più grosso , e come turgido 
per una granizione straordinaria; e cliei semi, che 
sempre abboniscono, e che divengono più pingui 
e più tumidi, spiccano fuor delle capsule, e giungo- 
no persino qualche volta a scoppiare X espisperma 
che li ricuopre ed, a spuntare il germoglio. 

4-° Che vi sono delle piante naturalmente più 
disposte a doppiare, ed altre che doppiano con dif- 
ficoltà, siccome ve ne sono di quelle che variano 
facilmente di colore nel fiore, ed altre die non 
viariano mai, come la Viola Mammola e il Giacian- 
to Tuberoso. 

ESPERIENZA. VII. , 

Ho fecondato dei bori di Arancio col polline di 
fior di Limone, e ne ho ottenuto un frutto il di cui 
epicarpo era listato dalla punta al pedoncolo da 
una sfriscia rilevata dì giallo pagliato come quello 
del limone e avente il gusto di qnesta specie: il 



Torosperina ossia la midolla contenuta nei spic- 
ihj (i), che era interamente arancia, aveva pochi 
semi e non abboniti. 



(1) Il bisogno di esprimermi con precisione in un lato' 
ro analitico quale è questo, mi ha fonato a formare il ter- 
mine di Torosperma . l'analisi del frutto, fatta da pochi 
Miti dai Botanici, Ito dato luogo alla creazione ili molti 
termini nuovi, coi quali si è cercato di esprimere in detta- 
glio tutte le parti di questi pantani vegetali : ma come il 
lavoro era generico, e c/te d'altronde gli Agi-unti presentano 
delle differenze che loro sono particolari, o comuni con po- 
chissime specie, quindi vi sono rimasti dei vuoti. 

Il frutto, già diviso in Pericarpi! (intorno al frutto), e in 
Seme, è stato suddiviso nelle differenti pani che compongo- 
no questi due corpi diversi . Il Pericarpi) è slato distinte, 
in Epicarpo (sopra finito), o Buccia, in Snrcocarpo [car- 
ne finito), a Polpa , e in Enducarpo {dentro frullo), o eor- 
po capsnlare contenente il seme. Le due prime parti sono in 
tulli i frutti di una nalura molto analoga, e perciò non am- 
mettono di suddifisione , ma f Endocarpo presenta delle dif- 
ferenze cdegli accidenti, che esigono ciascuno un nome pro- 
prio , e che non sempre lo hanno . 

Cominciamo dalla lingua sociale . - 

In Italia io non conosco un nome generico che esprima 
l'interno dU frutto , e che risponda, a Endocarpo : ma ne ab- 
itiamo dei parziuH elle ser,i:;iu r,,l e intere le. :'a: . or/u {fi 
t arpi destinali a racchiudere il seme . 

Nella Mela nella Pera e simili, pare che si possa servire 
del termine Tono . 

Nella Pesca nell'Albicocca ec. i ricevuto il termine IJocciulo 
o Nucleo. 

Ma per [Arancia, il vero Endocarpo , essendo ciò die nel- 
t uso della società è riguardato come la parte mangiabile , e 
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B9 PE IP 1 B NZ A Vili. 

Ho Fecondato dei fiori di \rancio col polline di 
molli fiori di Arancio di varj alberi diversi, e ne ho 
«temuto qualche volta dei fruiti il di cui pericarpo 
aveva delle tur me irregolari, qualfrsono le aranciu 
conosciute sotto il nome di Digitate, Corniculate , 
Fatti/ere ec. Q 11 t'iti frutti*, che contengono ordina- 
riamente un torlo {endocarpó) quasi obliterato, non 
avevano semi, o gli avevano male abboniti. 

che nel senio Mia lingua sociale equivale al Sarcocarpo degli 
altri flutti , ha ricevalo impropriamente il nome di Polpa . 

Come però la vera polpa è la sostanza bianca e colanola . 
che noi riguardiamo come una parte della buccia, quindi per 
rettificare le idee è necessario darti un altro nome. 

Io ho addottala quella di Torlo, e ciA per analogia col 
pieno dell'uova coti tui ha qualche somiglianza - 

Ho lascialo il nume già conscrata di Spicchio ( loggia ) alle 
divisioni che lo compongono, e Ito dato il nome di Midolla 
0 di sugo alla loslauia vescicolare di cui è ripieno . 

gita tecnica , poiché quello di Endocarpó non esprime che 
l'insieme delle logge, ossia il corpo membranoso che la con-, 

Io ha creduta che potesse convenirle quello di Toronpenui : 
Està deriva da loru* (letto), c sperma (innc), e conte il seme i 
quasi nuotante in questa sostanza, così mi i sembrato che 
la parola letto del seme rispondesse alla natura della cosa , 
e rendesse assai chiaramente l' idea cito deve dipingere . 

che non si tratta che di farsi intettHere , io credo di aver sup- 
pliti) abbastanza a qaest' oggetto colla presenti spiegatone. 
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ESPERIENZA li. 



Ho seminato" dei semi di Arancio il di cui fiore 
«ra stato fecondato dal polline di più aranci diversi, 
e il cui pericarpi) non aveva subita alcuna altera- 
zione; e ne ho ottenute delle piante, una delle qua- 
li è priva di spine, e un'altra ha le foglie contrat- 
te, ignorando il carattere dei loro frutti perchè an- 
cora non ne producono. 

CONSEGUENZE 

CONSEGUENZA t. 

La fecondazione forzata e promiscua opera di- 
versi fenomeni nei vegetabili: essa agisce, o sul- 
Vovajo, o sopra gli ovolÌ(Esp. Vili. IX. X. e XI.): 
quando essa agisce sopra 1' ouajo , il pcricarpo del 
frutto che ne risulta ne riceve delle modificazioni ^ 
e in questo caso ì suoi semi abboniscono , o tutti o 
in parte {Esp. IX. e X.): quando essa agisce sul- 
li ovoli, il frutto che li chiude non ne comparisce 
alterato, ma questi abboniti producono poi semi- 
nandoli degli alberi, che si distinguono dai loro 
padri, sia nella figliazione, o nel 6ore, sia nella for- 
ma dei frutti, i quali hanno per lo piti una tenden- 
za alla sterilità (Esp. Vili. ) . 

Questa tendenza alla sterilità si determina in più 
maniere diverse, e come per gradazione. 
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Quando l'azione della fecondazione non viene 
che da un principio semp licerne* te eterogeneo e 
promiscuo comincia per apre a un grado dato, e 
non attacca che la fogliazione o le parti che annun- 
ziano la virilità , come sono i peli e le spine : il fo- 
gliame prende allora delle forme singolari, e i peli 
e le spine spariscono, e sono rimpiazzati da una, 
aumento di sviluppo nelle altre parti del vegeta- 
bile , che lo fanno comparire più vigoroso e più 
bello (Rf. XIL). 

Quando quest' azione è esercitata dal polline di 
un fiore, la di cui pianta è già stata attaccata nel suo 
germe da quest'alterazione organica, e ha luogo 
sull'ovajo di un fiore della medesima natura, l'al- 
terazione del sistema organico aumenta allora nel 
nuovo individuo che ne risulta, e l'influenza di 
questa fecondazione ancora più complicata si sten- 
de ai frutti: essi si sviluppano in un pericarpo più 
carnoso, e perdono una parte dei loro semi, i qua- 
li restano come abbottiti in un episperma oblitera- 
to, e qualche volta spariscono interamente . 

Quest' influenza aumenta progressivamente in 
proporzione che la materia fecondante si trova 
concentrata in un numero minore di stami, ed e- 
laborata in una pianta la di cui organizzazione è 
già modificata su questa tendenza , e in questo caso 
il muletàmo attacca le parti maschie del fiore: 
gli stami spariscono in gran parte, o anche in to- 
talità. 
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Quando l' azione della fecondazione complicata, 
ha gii prodotto i\tfmtletismo(i) nelle parti maschie, 
essa lo produce allora nelle parti Temine : ciò ha luo- 
go 'quando la materia fecondantè è scelta nei pochi 
stami dei fiori i di cui organi maschj sono nella 
massima parte già obliterati, e che è dirètta sopra 
gli organi remine dei fiorì, i di cui maschj sono già 
interamente abboniti e che hanno già per conse- 
guenza una tendenza decisa all' obliterazione . 

Finalmente, l'azione della fecondatone compli- 
cata dopo di aver obblilcrato , come in quest'ulti- 
mo [caso, le residue parti maschie e le temine, 
da luogo a uno sviluppo della materia generativa , 
che è proporzionato alla forza vegetativa) della pìan- 

(i) L'idea concreta degli rum', che per un difetta di or- 
ganizzazione , originato da eterogeneità nella natura dei leu! 
dai aitali provengano, mancano della facoltà di riprodursi, 
i stata espressa col nome di Mulo . 

.S trattava ora di esprimere l'idea attratta del complessa 
dei Muli , ossia delle qualità die gli conslituitcono, staccale 

Il vocabolo proprio a rappresentare quest'idea noa era espres- 
so nel Dizionario, ma era, implicito nella lìngua; era nella 
radicale da cui doveva derivare , era nella desinenza adottata 
in queste derivaiiani, era nel movimento naturale dello spiri- 
to, che a/alato dnlt orecchio , porta involontariamente Ini 
labbro la parola che e richiesta dall' idea : non si poteva dire 
•.he umidiamo. Così i nostri Padri hanno fatto Dispotismo 
da Desuma, Monachismo i/a Monaco, Barbarismo da Birbi- 
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■la, e per conseguenza alta quantità ili sostanza ri- 
produttiva elaborata dal suoi organi, e principal- 
mente alla quantità e al- vigore del polline che ha 
servito alla fecondazione, e al grado ili tendenza 
al muletismo che erà già slato acquistato dalle par- 
ti sessuali: quindi questo sviluppo, de^rminato 
naturalmente nel centro del fiore, produce una 
continuazione di fiorescenza proporzionata alla 
quantità di questa sostanza destinata originaria- 
mente a produrre dei semi, e forma sul primo un 
secondo fiore, e qualche volta un terzo sopra il 
secondo . 

Si deve pure osservare che il muletismo si deter- 
mina negli orgatii maschj di preferenza che negli 
organi femine, e che non passa da un sesso all'altro 
che a gradi, e per una progressione visibile. Cosi 
in tutti gli ermafroditi gli stami sono sempre i primi 
a subire l'obliterazione, e a cangiarsi in petali; e 
cosi nelle Dioiche è il fiore staminifero che il primo 
diventa sterile. Io ho osservato questo fenomeno in 
molte piante e specialmente nel Fico: esso comin- 
cia sempre per perdere i fiorj maschj', i quali non 
solo spariscono nei fichi muli, ma sì cambiano in 
fiorì femine sterili, menile che questi, anche quan- 
do sono nel massimo grado del muletismo, diven- 
tano grossi e carnosi e abboniscono gli ovoli, ma 
conservano sempre il loro óvajo . 
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C O N SE GITE HZ A II. 

Il miscuglio dei colori {Esp. FUI. ) è un effetto 
naturale del miscuglio delle razze; ma pare difficile 
a spiegare «come questo miscuglio paisà produrre 
il cangiamento di un colore in un altro {Esp. HI.). 
Come però è di fatto che il colore nei corpi di- 
pende dalla diversa disposizione delle parti che gli 
compongono, e specialmente dalla loro densità; ne 
segue che l'organizzazione del nuovo embrione, dif- 
ferendo per la differenza dei suoi componenti da 
quella della pianta madre, può presentare una di- 
sposizione nuova di parli , clic deve rifrangere di- 
versamente i, raggi della luce : questa congettura è 
cosi semplice che non pare ammettere difficoltà . 



ARTICOLO IX. * 



Fenomeni osservati nelle piante ìbride :-— Conseguente - 

OSSERVAZIONE I. 

Fsisie una specie di Agrume conosciuta in Italia 
sotto il nome di Bizzarria, e in Francia sotto quel- 
lo di Arancio-ermafrodito: questa razza singolare 
produce nel medesimo ramo dei cedrati, delle 
arance-forti, e dei frutti compasti, che partecipano 
di queste due specie. 

Ècco ciò che ho osservato sopra quest'ibrida. 
Lo stesso ramo porta insieme delle foglie di cedro 
e di quelle di arancio : i fiori che spuntano all' a- 
scella di queste foglie, ora sono bianchi e legano in 
arancie, ora sono violetti e legano in cedri, ora fi- 
nalmente di un violaceo slavato e legano dei frutti 
composti . 

Una messa, che sorte violetta, sviluppa spesso 
un ramo i di cui fiori sono ora violetti ora bianchi, 
e le gemme di questo ramo, innestate sopra un'al- 
tro piede, vi portano qualche volta il capriccio deL ■ 
la varietà, e altre volte vi perpetuano un semplice 
arancia-forte , quantunque sieno state prese rid- 
i' ascella di una foglia dì cedro, e reciprocamente 
un semplice cedro, sebbene prese nell'ascella di 
una foglia di arancio . 

Questo capricccio ha obbligato i giardinieri a 
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molti pi ira rb di margotta : in questo modo essi cre- 
dono di poter perpetuare quest'ibrida senza dege- 

OSSER V'kZI OXE II. 

Ho fecondato dei Garofani a fior-bianco con il 
polline di Garofani a fiore rosso, e reciprocamente r 
ì semi che ne ho raccolto ini hanno dato dei Ga- 
rofani a fiore misto- 
Alcune di queste piante mi hanno presentato it 
fenomeno seguente . 

I>a medesima pianta , die aveva cominciato a 
darmi dei fiori misti, mi ha dato in seguito dei 
fiori intieramente bianchi , e dei fiori interamente 
rossi: essa non ne ha dato un anno che dei soli 
rossi, e negli anni successivi ha ritornato a darne 
dei misti. 

OSSERVAZIONE III. 

Si può somigliare alla Bizzarria l'Arancio a frul- 
•to violetto che si coltiva a Parigi , e di cui io pos- 
sedo un'individuo (Citrus aumntium iiuìicum Jrii- 
clu. violaceo . Gal. Sin. N. 37) : 

Ho osservato ncll' individuo clie esiste nella Ser- 
ra del Giardino delle Piante, egualmente che nel 
mio, che fra i fiori sbucciati sul medesima ramo, 
ve ne sono dei bianchi come quelli dell' arancio, e 
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dei violetti come quei del limone, capriccio clie 
comparisce egualmente nei frutti: 

Io non Ilo potuto sin' ora portare più olire le mie 
osservazioni; ma sono stato assicurato in Parigi, 
che questo capriccio, che comparisce, un anno in 
questa pianto, non si comparisce più l'anno se- 
guente, e vi ricomparisce nei sucessivi, variando 
in questo modo con una irregolarità singolare . 

OSSERVAZIONE tv. 

Si può somigliare ai Garofani , dei quali ho par- 
lato qui sopra, l'Arancio variegato: (tCiinis Aurati- 
tìum folio et fructu variegato . Gal. Sin. N. 3p) 

Io ne ho coltivato degli individui , i quali dopo 
di aver avuto per più anni le foglie Lordate della 
striscia di giallo bianchiccio che distingue questa va- 
rietà, hanno gettato improvvisamente dei rami a 
foglia comune senza indizio di screziatura; essa vi 
è ricomparsa poi negli anni successivi : ho osserva- 
to però che per conservare questa screziatura sen- 
za degenerazione, bastava spogliare la pianta dei 
così chiamati bastardumi, appena che vi sortiva- 
no : con questo metodo pare che il capriccio si 
concentri nei rami che lo conservano, e che vi si 
sviluppi con maggiore vigore. 

OSS& A V AZ IONE V. 

I Giardinieri della Liguria usano di separare da- 
gli altri cavoli i Cavoli-fiori destinati a semenzire, e 
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all' epoca della fioritura gli trasportano in un luogo 
separato ove gli circondano di una specie di recin- 
to di paglia per garantirgli dall' influenza delle spe- 
cie che vi sono vicine, e colle qnali dicono che si 
innamorano . 

10 ho fatto dei semenza] di Cavoli-fiori [BrassUa 
oìemeca botrytis Lin.), e dei semensaj di Broccoli 
(Brassica vulgaris tativa Targ.) con del seme rac- 
colto sopra piante delle due specie che avevano 
fiorito mischiate nella medesima ajola; la massima 
parte dei cavoli che ne sono venuti avevano la fo- 
glia contratta -e alcuni l'avevano listata di bianco. 

CONSEGUENZE 

11 polline di una specie agindo sopra l'ovajo di 
un'altra, produce una modificazione nel germe che 
ne risulta . 

Questa modificazione ora è eguale e costante, 
ora variabile ed incostante : 

Per lo più, essa offre l'esempio di un miscuglio 
nella sostanza del germe che s'identifica collo stes- 
so , e che attacca tutte le parli del suo essere , sen- 
za andare soggetto in seguito a verun cangiamento- 

Qualche volta, essa offre l'esempio di un princi- 
pio che circola nell'essenza del vegetabile, e ne at- 
tacca a riprese i prodotti ; e che talora, sensa attac- 
carli esteriormente, passa ciò nonostante nella loro 
essenza per ricomparire nei prodotti successivi , o 
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ancora, abbandona una parte del vegetabile per 
concentrarsi nell'altra. 

Questi capricci compariscono nelle ibride: essi 
non hanno luogo nelle varietà : in queste ultime i 
principj che vi si combinano hanno dell'analogia 
fra di loro, mentre che quelli che si uniscono nel- 
le ìbride sono di loro natura eterogenei. 

Quindi la loro combinazione, non essendo na- 
turale, riesce incostante nei suoi effetti, e questi 
portano, ora l'impronta di un principio, ora di un 
altro, in proporzione che ve ne è uno dominante. 

L'arancio di Bizzarria è dovuto al seme: tutto 
ciò che ci resta della sua storia lo indica chiara- 
mente (i). Esso è dovuto a una fecondazione ia- 
to // Donar Nato Profittare di Botanica in Pila, r/it ci 
ha lasciata una disertazione sopra la Bizzarria stampata in Fi' 
rcnze nel 1874, ci assicura che questa razza singolare tra 
stata scoperta 3o anni prima (i6i4) in Firenze nel giardino 
de' Signori Panciatichi detto la Torre degli Ag!j : egli ag- 
giunge che il giardiniere che la possedeva aveva confessalo al 
padrone del giardino che la pianta era nata di seme, e che 
il ramo che praduceva questi frutti singolari era venuto spon- 
taneamente satto di un amico innesto perito , cosa che Fauto- 
re assicura aver verificata coi suol praprj occhi . 

Da Questo racconto si Mede chiaramente che la pianta na- 
ta di seme, era stata innestata secondo l'uso prima che po- 
tesse farsi distinguere mediante la fruttificazione, ma che poi, 
perita r innesto e abbandonata a te stessa, essa aveva gettato 
dei rami praprj i quali , essendo già adulta, avevano fnutifi- 
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crociata: è un fatto che risulta delle sue forme, 
dalla natura dei suoi prodotti, e da tutti i fenome- 
ni della sua esistenza . 

Il Garofano a fiori misti, e che ne produce a ri- 
prese dei bianchi e dei rossi, è dovuto al seme, e 
a un seme di fiore fecondato replicatameli te dai 
pollini di iiori diversi r questo è un fatto innegabi- 
le, poiché è il risultato di un operazione eseguita di 
proposito e colla più grande esattezza. 

Dunque i capricci di queste due piante sono do- 
vuti al loro ibridismo. 

Questi fenomeni hanno una grande analogia coi 
fenomeni delle piante screziate . 

L'incostanza dei loro accidenti è il carattere che 
distingue queste razze singolari , ed è quello che 

tato, e attimo lorpreso il giaréùùere colla stravaganza del lo- 
ro prodotto . 

Ecco le parole del? Amore . 

...Olim cultor ingentilii vireli illiiu vocali della Torre degli 
■Agli, uhi primum natalis extitit tiujui arboria origo clarissì- 
roo Imo suo omni asdverationc affirmaswl ae nulla malorum 
adoptione, nullo aationia ariiGcio, uulloque adulterij inge- 
nte, sed aolo cvcntu , genioque natura; eandeni fnisie ronse- 
culum': ac . . . .diuturna malorum aurearum observationc , 
menque intuilu didicisiem , ei latera hiijusiuodi inveterata) 
iuoculalionis, tam in uno quatti in altero prefato cruptjonis 
oasti liane ipsam spotite ma prodidisie . . .,. 

Peiri Nati . . . Floretitiua Pa tologica obsprvaiio de Malu Li- 
ra ouia Ci trata-a tira utia l'Io renila) vulgo laBiuarria.jSbr.1S74. 



ha fatto peiuaiflfehe la screziatura , X eehrosì,\h 
fillomania, e simili non fossero che malattie. 

Se il miscuglio eterogeneo, che si opera colla fe- 
condazione, è la causa del miscuglio che ora si svi- 
luppa ed ora scampare nei frutti della Bizzarria, e 
dei colori che compariscono e che spariscono nel 
Garofano , può essere egualmente la causa delle 
screziature dell' eclorosi e di altre simili strava- 
ganze , 

La sola circostanza , che si è trovata dificile a 
conciliare coi prìncìp] nel fenomeno di queste pian- 
te, era l'incostanzanza di questi accidenti : ora, l' e- 
sempio dell' arancio e del garofano prova che essa 
non è incompatibile con questa causa. 

Se la screziatura è una malattia, essa è origina- 
ria nel germe, « ne attacca la sostanza nei suoi 
principj , e sotto questo rapporto essa non può es- 
sere dovuta che alla fecondazione. 

Ma la screziatura pare piuttosto una mostruosità 
che una malattia , poiché ha delle forme regolari e 
uniformi, e che attaccano quasi tutte le foglie: se 
fosse una malattia gli individui che ne sono attac- 
cati non avrebbero il vigore e la salute che annun- 
ziano regolarmente , e in luogo di moltiplicarsi e 
portare costantemente il loro capriccio sopra tanti 
piedi diversi senza migliorare ne peggiorare , essi 
perirebbero in tutti questi passaggi : finalmente 



questo fenomeno non si otierebjH dai seme delle 
piante fiorite promìscuamente , ne si vedrebbe at- 
taccare una intera generazione, come mi è successo 
nei cavoli ; ma la pianta ammalata si troverebbe 
isolala in mezzo degli individui sani, e si otterreb- 
be da un seme qualunque ■ 
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ARTICOLO X. 



Teoremi tulla riproduzione vegetale. — Corollari ■ 

L insieme di queste esperienze, di questi fatti , di 
queste analogie dà luogo necessariamente a dei 
principj che formano altrettanti teoremi nel siste- 
ma della riproduzione vegetale. , 

1. " La natura ha creato i Generi: essi formano 
tante famiglie distinte luna dall'altra con dei carat- 
ieri particolari. 

2. " La natura ha create le Specie; esse formano 
altrettanti rami in queste famiglie , alle quali ap- 
partengono con dei caratteri comuni . 

3. ° Il miscuglio di queste specie nella riunione 
dei sessi ha dato nascita alle Ibride . 

4'° Il miscuglio e la sproporzione nei principj di 
riproduzione di più individui diversi nella medesi- 
ma specie ha dato luogo alle Razze o V arietà. 

5." L' azione forzata di un principio sull'altro nel- 
l'alto della fecondazione, quando gli elementi di 
questi principj appartenenti a razze diverse hanno 
già subite delle modificazioni nella loro organizza- 
zione pel fatto di una fecondazione irregolare , ha 
dato origine ai Mostri. 

6° Le ibride, le varietà, ed i mostri non sono 
dunqne dovuti che al seme. 

7.° Il seme da origine egualmente alle varietà 
chiamate domestiche, ed ai selvaggiumi ■ 
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8. * La coltura ha destinato le pi-ime a provvede- 
re gli innesti, e i secondi a portarli. 

9. ° L'innesto solo o le radicazioni possono per- 
petuare queste varietà nel loro stato naturale . 

10. ° I semi di queste varietà sono essi pure sot- 
toposti all' influenza della fecondazione, e soggetti 
a produrne delle nuove, ora migliori, ora degene- 
ri : esse danuu dei tipi, quando la fecondazione si 
opera secondo le leggi della natura. 

11. * I mostri sono individui la di cui organiiza- 
zione ha subita un'alterazione pel fatto della fecon- 
dazione . 

ia.°Se quest'alterazione lia luogo nell'ovajo,Ìl 
mostro è nel frutto che ne risulta, e perisce con lui. 
Se quest' alterazione ha luogo negli ovoli , il mostro 
è nel germe, e questo germe seminato produce una 
rarietà che non porta che dei mostri . 

i3." Il Mostro è regolarmente sterile, o semi- 
sterile, sia per la natura dei fiori , i quali o non 
hanno sesso, o hanno solamente l'organo femineo, 
o con questo hanno solo pochi maschj ; sia per la 
natura dei frutti che sono senza semi , e qualche 
volta anche senza endocarpo, o che non gli hanno 
che sterili ed abboniti , oppure che non ne porta- 
no che pochi. Quindi rare volte il mostro si può 
moltiplicare per riproduzione: bisogna ricorrere 
all'innesto o alle radicazioni. 



85 

COROLLARIO L 



Specie. 

Le specie formano altrettanti rami nelle famiglio 
conosciute sotto il nome di Generi, e alle quali es- 
si appartengono per dei caratteri comuni: esse si 
distinguono fra di loro per dei caratteri parti- 
colari . 

Questi caratteri , o sono specifici, e allora sono 
costanti , e comuni colle varietà ; o sono secondar] , 
e allora sono soggetti a delle modificazioni : questi 
secondi distinguono le varietà dai tipi . 

I Tipi sono sempre fecondi : essi si riproducono 
col loro seme , a meno che questo non sia modifi- 
cato dallo fecondazione : essi sono riprodotti ancora 
dal seme delle varietà. 

Quindi la seminagione offre il mezzo migliore 
per distinguere, le specie dalle varietà . 

Ogni albero che si perpetua nella sua discenden- 
la, e che conserva le sue forme, i suoi caratteri , 
le sue proprietà , è un tipo . 

Esso non può subire dei cangiamenti che col 
mezzo della fecondazione ; ma questi cangiamenti, 
che si fjnno nel germe, non si estendono sempre ai 
prinopj della riproduzione. 

Quando non dipendono che dalle diverse pro- 
porzioni dei sessi , essi modificano un poco le forme 
dell'individuo, ma questo non sorta mai dalla <pe- 



eie, e i! suo seme porta sempre in sè i prìncipi <le ' 
tipo . 

Non è che nel caso che si mischino delle specie 
diverse o dalle razze già moustruose noli' operazio- 
ne della fecondazione , che nu risultano le ibride e 
i mostri; e questi pare che conservino le modifi- 
cazioni che hanno subite, anche a traverso della ri- 
produzione, nelle generazioni successive. 

Nel Pesco per esempio , io ho verificati otto ti- 
pi, divisi in due specie, e sei sotto-specie, ma tutti 
otto immutabili: tutte le altre sono o varietà, o 
ibride , o mostri . 

Nella Cerasa ne ho constatate due; In cerasa cor- 
data, e la cerasa rotonda : tutte le aline razze pajo- 
no o varietà o mostri . 

Ho riconosciuto che il Citrus non presenta che 
quattro specie sole. 

COROLLARIO II. 

Ibride. 

11 miscuglio delle specie nella riunione dei sessi 
lia dato nascita alle Ibride. 

L' Ibrida partecipa del carattere delle due specie 
di cui è composta: quindi la sua tisonomia esterio- 
re mostra la sua origine : essa non ha birogno di 
esperienze per essere conosciuta: uno dei suoi ca- 
ratteri c la tendenza alla sterilità . 
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L' Ibrida presenta dei fenomeni clie sono singo- 
larissimi . Il miscuglio attacca qualche volta la so- 
stanza del vegetabile, e allora si ottiene un essere 
mischio le di cui forme sono costanti, ma che qual- 
che volta è fecondo. Tale è il Limone-cedrato, l'A- 
mandola-pesco , il Garofano-doppio-misto ec. 

Altre volte il miscuglio è come vagante) e allora 
esso attacca capricciosamente delle parti isolate del- 
la pianta, e sparisce qualche volta per ricomparire 
dì nuovo nei prodotti stessi della parte che non ne 
pareva attaccata. Tali sono l'Arancio di Bìzzaria, 
l' Arancio violetto , il Garofano a fiorì variabili ec. 

In questo caso i frutti che non sono attaccati dal- 
l' ibridiamo sono fertili, e quelli che sono ìbridi ri- 
mangono sterili o 5emi-sterUi : quando non sono 
che semi-sterili danno dei semi , e questi semi pro- 
ducono delle razze che sono sovente permanenti 

COROLLARIO Ut 
V arieta . 

Il miscuglio e la sproporzione dei principj di ri- 
produzione dì più individui diversi nella medesima 
specie ha dato luogo alle razze o varietà . 

Le varietà non sono che delle aberrazioni dal 
tipo: esse sono di due sorta: varietà "per accesso, 
e varietà per difetto. 
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Le varietà per eccesso suno dovute a una soprab- 
bondanza della sostanza mascolina e all'azione del 
polline di molti fiori diversi sopra un solo ovajo. 

1* varietà per difetto sono dovute alla mancanza 
di proporzione fra i sessi, o alla debolezza della so- 
stanza masculina: esse sono dovute qualche volta 
a un difetto d' organizzazione nell' ovajo . 

Le varietà per eccesso tendono per lo più alla 
sterilità: esse si distinguono allora per una vigoria 
straordinaria in certe parti della pianta, e per la 
mancanza di spine o'di pelo: i loro semi, quando 
ne hanno , riproducono il tipo , a meno che una 
fecondazione complicata non abbia agito sul fiore 
che gli ha prodotti, e non abbia formato una nuo- 
va combinazione. 

Quindi una pianta nana, una pianta a foglie ric- 
cie o macchiate, una pianta portante dei frutti stra- 
ordinarj e semi-sterili, non è che una varietà do- 
vuta a un'irregolarità nella fecondazione: il suo se- 
me nello stato di natura rientrerà nella specie: egli 
è dunque col metodo dei seniensai che si può cono- 
scere la specie alla quale appartengono le varietà . 
la floridezza della foliazione, l'amento dei pericar- 
pi la mancanza delle spine, il nanismo ec. , accom- 
pagnano per lo più l'assenza dei semi: egli è dun- 
que alle spese dello parti generative che i vegetabili 
acquistano uno sviluppo fuor di natura nelle altre 
parti il di cui tessuto resta più molle e più delica- 
to: pare che la natura gli equipari agli animali che 



acquistano del volume e perdono il pelo quando 
divengono infecondi . 

Le varietà per difetto si allontanano dal tipo in 
raggione inversa di quelle per eccesso : l' imperfe- 
zione della fecondazione attacca i germi i quali por- 
tano nei loro principi un difetto di organizzazione ; 
essi non producono che dei setvaggiumi , ossia del- 
le varietà malaticcie: i selvaggiumi sono esseri de- 
generati che si distinguono dal tipo o per una de- 
bolezza generale, o per la forma forzata del loro 
fogliame , o per l' imperfezione dei loro frutti mal 
orgnaizzati e portanti dei semi abboniti : questi 
semi , che periscono spesso', riproducono qualche 
volta degli esseri deboli e languenti, e qualchevol- 
ta ridanno dei tipi: egli è al vigore accidentale di 
un ramo che porta dei fiori ben formati, o alla fe- 
condazione casuale di molti pollini, che si deve 
questo ritorno alla specie; Quindi le varietà per 
difetto sono dovute sovente al clima o alla coltura ; 
ma questi principj non agiscono che indirettamen- 
te ; essi ajutano o dificoitano lo sviluppo degli in- 
dividui, e per conseguenza la maggiore o minor 
perfezione dei principj della riproduzione; ma è 
sempre nel embrione che si opera il cangiamento, 
e non si opera di cangiamento che per l'effetto deL 
la fecondazione . 

La varietà ù sempre un mostro per la natura : 
essa lo è qualche volta anche per l'uomo: tali 
sono le varietà per difetto; ma le varietà per ecces- 
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so formano ordinariamente le delizie delle mense e 
l' ornamento dei giardini . 

La natura non ha altro scopo che il seme , e 
quando un fruito porla dui grani abbondanti e ben 
organizzali è perfetto. nel sistema della natura. 

L' uomo non ha altro oggetto che il proprio pia- 
cere: quindi; egli giudica della bontà delle produ- 
zioni vedutali in ragione dei vantaggi che trova nel 
loro uso . 

Egli è dietro questo principio che in certi frutti 
egli preferisce la varietà, che si distingue per un pe- 
ricarpo più sviluppalo, più. tenero, più abbondante 
di sugo : egli è allora hi opposizione colla natura : 
Tale è la Mela , la Pera, la Pesca ec. 

In alcuni frutti egli cerca queste proprietà nei 
cotiledoni , o nel perisperma, e riguarda il peri- 
carpo come una parte inutile che è altrettanto per 
vii ita quanto e più sviluppata, e allora ei s' avvici 
ua allo scopo della natura. Tali sono nel primo ca- 
so le Mandorle, le Castagne, le Leguminose, e nel 
secondo il Granturco , il Caffè , le Cercali ec. 

In altri frutti ci preferisce una parte del pericar- 
po, e non considera una varietà come gentile che 
quando questa parie favorita offre un aumento di 
volume, e una delicatezza di tessuto e di gusto, 
che non è nel frutto della natura. Tali sono le Zuc- 
che i Cedri ce. 

In alcune specie egli non prezza che l' cndocar- 
po, ossia la materia vescicolare ch'esso contiene, <* 
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netla quale nuotano i semi . Tali sono i Limoni e 
gli Aranci (i). 

(i) JV rotile tijmo degli Aranci presenta delle apparenze , che 
sembrano ditertificarh da quello dea/i altri fiuti . 

In masiima, T irregolarità delle fecondazioni produce un 
aumento nelle fiorii polpose a spese delle parti riproduttive, e 
per conseguenza il risultato di queste operazioni si riduce, o 
al doppiamento del fiore, o all' aumento rfWSarcocarpo nel 
frutto. 

Ciò è visibile nelle Mele, nelle Pesche ec. , ore il Sarcocarpo. 
die è la parte polposa che ingrossa netla rauJetiiMF.ìoHe, i 
quello che à ricercato daiV nomo ; ma nelT Arancia il Saro- 
carpo, che i la parte bianca e cotonosa, la quale unita al- 
l' epìcarpo è riguardata nell'uso sociale come la buccia del frut- 
to, è tanto più vizioso per Fuomo quanto e più svilnp/inta . 

(hii'i-fi in questa specie noi riguardiamo come una varietà 
ordinaria quella die ha i caratteri principali del mutetinnn, 
cioè la pingnrzza del sarcocarpo , * non ricerchiamo coinè va- 
rietà gentile che quella in cui quest'aumento è limitalo al i-olu- 
me deli" endocarpu ', o per meglio dire air abbondanza e al 
gusto del Torosperma {fedi nota alla pag. flo). 

Da rio ne viene cheIArah\ia a fratto gemile si riprodurr 
ordinariamente di seme e non degenera, come succede nella 
Mela nella Pera ec. ; e ciò prendendo questi due termini net 
senso ricevuto riagli agricoltori . 

La parte ricercata dall' nomo nell 'Arancia essendo dunque 
il Torosperma , e questo essendo di natura di questa specie ab- 
bondante e dolce, t uomo si trova d art orda colla natura, 
« non ha bisogno di muletiiia liane per avere una varietà gen- 
tile. Essa si trova net tipo. 

Non i perciò, che f uomo non perizi i mostri anche nel- 
l'Arancio, ma non >» che per la vista , in senso di cosa sin- 
golare,- mentri per duo, esso non ima che il frutta della 
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In altre poi egli non cura che il ricettacolo dir 
contiene i frutti -composti, e questo gli è altret- 
tanto più grato quanto è meno ricco del suo depo- 
sito, perche l' obbliterazione di questo è sempre 
compensata dall' impinguamento di quello . 
Tali sono i Fichi , gli Ananas ec. ' 

Vi sono delle piante nelle quali egli non cerca 
che i fiori; e allora è preferita la varietà che gli 
produce più abbondanti, più odorosi, più coloriti, 

Quindi si apprezzano sopra, tutti i fiori doppj, e 
i fiori sterili, nei quali la mancanza degli organi ri- 
produttivi ne ingrossa il volume, e ne prolunga la 

Molte piante non servono all'uomo che per le 
essenze o gli aromi che forniscono, e allora tutte le 
altre proprietà. le sono indifferenti. Tali sono l' Aran- 
cia-forte nella quale non si cerca che l'olio essenzia- 
le contenuto n eli' e pica r porrti Garofano delle Moluc- 
che {Caryophylltti Aratnaticus Lin.) il di cui iiore 
disseccato ci fornisce uno degli arromati i più deli- 
ziosi, il Balsamo 'Iella Mecca {Amiris Oppobalsammu 

Si dica lo lituo dei Umane . Nel Cedro poi il gusla dell uo- 
mo coincide pare, Jenni estere lo stesso, ài» quello delia nata- 

fiitxza nei sarcocarpo, e un abbondanza di anomalo nr/f epi- 
carpi) , e queste sono le quotila che ti rendono utili ai bisogni 
n ni piaceri della società . 



Lin.) che isterilindo, fornisce il liquore conosciuto 
sotto di questo nome ec. 

Finalmente l' uomo capriccioso attacca qualche 
volta del prezzo alle mostruosità stesse che gli sono 
inutili, e cerca per ornamento quei vegetabili alte- 
rati le di cui forme irregolari presentano qualche 
cosa di singolare , come sono le foglie riccie e le 
foglie contratte, quelle che hanno una forma vizio- 
sa ( Citrus Aurantium ehinerise mirtifolium , Sali- 
cifolium eie. }. quelle che sono screziate a colori o 
che sono etiolate, le piante nane, quelle i di cui 
rami affettano una certa tendenza a piegarsi verso 
la terra (Fraxinus pendala Def. Tal), de l'Ec. Bot. ) 
e tutte le irregolarità le escrescenze, e gli sconci, 
che. si vedono sovente nei frutti e che gli rendono 
bizzarri {Aurantium digitatimi, cor/iicu/atum etc.) . 

Tuti questi capricci formano V ornamento dei 
giardini , e le delizie delle mense ; ma non sono 
per la natura che mostruosità, che si allontanano 
dallo scopo che è prefisso alle sue operazioni: 
quindi essa le rigetta e le condanna a perire senza 
perpetuarsi; poiché i principi della riproduzione, O 
spariscono, o si conservano intatti in mezzo a que- 
ste alterazioni secondarie, e riproducono il tipo. 

Ma l'uomo industrioso è riescilo a conservarle 
e a moltiplicarle. 

Privo del germe rigeneratore che rinnova le pian- 
te , o illuso dalla sua riproduzione infedele , egli 
ha trovato il mezzo di moltiplicare V individuo 
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che possedè e di propagarlo, dividendolo in mi- 
glia] a di parti, le quali passado coli' innesto sopra 
dei piedi non loro, o l'arandosi un piede proprio 
colle radicazioni , perpetuano la varietà sensa alle- 

Egli è in questa maniera che questi figli adulteri 
hanno riempito i giardini, mentre i dpi sono stati 
rilegati nei boschi . 

COROLLARIO IV. 



L' azione replicata di un principio sull'altro nel- 
l'atto della fecondazione, quando gli elementi di 
questi principj, appartenenti a razze diverse, han- 
no già subite delle modini azioni nella loro orga- 
nizzazione pel fatto di una fecondazione irregola- 
re, ha dato origine ai mostri . 

I Mostri non sono dunque che individui la di 
cui organizzazione ha subito un alterazione pel 
fatto della fecondazione. 

Se questa alterazione ha luogo nell'ovajo, il mo- 
stro è nel frutto che ne risulta , e perisce con lui . 

Se questa alterazione ha luogo negli ovoli, il 
mostro è nel germe, e questo germe seminato pro- 
duce una razza che non porta che dei mostri. 

Analizziamo questi fenomeni. Se l'alterazione ha 



luogo nell'ovajo, il mostro è nel frutto che ne ri- 
salti, e perisce con lui. 

Questo fenomeno ha qualche cosa di così straor- 
dinario, che ho esitato lungo tempo a crederlo; ma 
le esperienze che ho istituite su questo punto mi 
hanno convinto della verità della sua esisten- 

■ (.). 

Egli presenta tre specie dì fatti- 
li primo è l' alterazione nelle forme dell' ovajo . 
Questa parte acquista un accrescimento parziale 
e irregolare che sviluppa il pericarpo più da un 
lato che da un altro , e che vi svolge talvolta del- 
le forme singolari , quali sono le prolungazioni 
lineari o ricurve , conosciute sotto il nome di dita 

(i) / dubbi **» ™ avevano lascialo le mie esperienze su 
qualo punto sono itali dissipati da un esperirne mente in. 
manicatami dal Sig. Dottor Sai-i Professate di Satollila a 
Pisa. 

Egli lia seminato del Granturco a seme giallo e di i/neilo a 
•seme nero, e gli ha lasciati frultijicaic ambiduc t imo vicino 
dell altro : fra le pannocchie,' che ne sono venule, se ne to- 
no trovale alcune i di cui grani erano nella stessa pannocchia , 
parte gialli , parte neri, e parte striali di ambo i colori , ita di- 
sposti a file sia alternali in altre foggic. Ora, come spiegare que- 
llo fenomeno senza supporre che il polline di una varietà ab- 
bia agito immediatamente sopra tata parte degli ovaj dell al- 
tra, e ne abbia alterata f organizzano ne ? 

Pare che questo fallo non lasci più alcun dubbili tallo ve- 
rità del fenomeno: ne la difficoltà che si trova a darne la IpUf 
gnzionr puh essere sufficiente a contrastare la causa che i in- 
dicala dal fallo. 
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o di corni, e che contengono nel loro interiore un 
principio di polpa uniloculare ec. 

Questo fenomeno è frequente negli Aranci e nei 
Limoni , ne sempre è originato dal seme , poiché 
vi comparisce talora per accidente e solo in qual- 
che frutto: io l'ho veduto più volte nelle pesche, 
ed è stato osservato nelle c ucurbi iacee . {Fedì Enc. 
metod. Art. Zucca'). 

I) secondo è il cangiamento di organizzazione in 
una parte dell' ovajo o del pericarpo che ne risulta ■ 
Questo corpo porta qualche volta nel epicarpo una 
lista di tessuto che ha i caratteri della specie colla 
quale è stato fecondato: egli è ciò che è successo 
agli Aranci il di cui Cori e stato fecondato col pol- 
line di Limone , e ciò che il Sig. Savi ha osservato 
nel Formentone a grano giallo fecondato dal For- 
mentone a grano nero. Pare difficile l'accordare 
dei fenomeni simili coi principi c " e no ' conosciamo: 
ma il fatto è un fatto, e qualche volta la natura è 
nelle sue operazioni tanto impenetrabile quanto 
meravigliosa . 

Il terzo è la superfetazione. Si vedono sprsso dei 
frutti che contengono entro se slessi degli aliborti 
di altri frutti della stessa natura. 

Questo fenomeno è sovente proprio alla varietà , 
e originato dal seme ; ma qualche volta esso si ot- 
tiene nel frutto medesimo nel quale si opera la fe- 
condazione forzata . 

Gli agrumi presentano frequentemente degli e- 
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sempj di ambi i casi: tytmphius dice che a Ambo ina 
ti sono delle varietà che portano sempre un gran 
numero di questi frutti, e aggiunge che traspiantate- 
a Banda cessano di darne'. Io ho vedute molte piante 
nei giardini delle ville Veneziane sul Canale della 
Brenta e specialmente in quella di Strà, che non 
portavano che ;dei frutti digitati o dei frutti feti/eri 
(a frutto chiuso nel frutto) e colla fecondazione 
forzata, ne ho ottenuto più volte degti individui 
nelle mie piante a frutto naturale . 
"Certamente che nelle piante in, cui. quasi tutti i 
frutti offrono questa stravaganza, essa è originaria 
nel seme, e forma il carattere della varietà: ma 
quelle che non ne danno che per intervalli non 
la dehnono che all'azione immediata della fecon- 
dazione . 

Non vi è dubbio che vi sono dei semi che con-' 
tengono più embrioni dentro del perisperma me- 
desimo ; e non vi è dubbio che vi sono dei fiori 
che contengono più ovaj entro del medesimo cali- 
ce, e nello stesso giro della corona dei stami, e 
più o meno distinti, ossia più a meno confu- 
si ed intrecciati fra loro: io ho veduti più volte 
il primo di questi fenomeni nei semi dell'Arancio, 
e il secondo nei fiori del Pesco. 

Quando una varietà è dovuta alla fecondazione 
forzata e promiscua, essa porta in se medesima una 
tendenza a moltiplicare gli embrioni, ossia una so- 
pr abbondanza di sostanza organica e di vita vege- 
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tale, che affluisce nell'ovajo^e vi replica le combi- 
nazioni una sopra l'altra. 

Qualunque sia la difficolta che prova l' umano 
intelletto a concepire questo fatto , egii è sicuro 
che esiste ; e ne sono una prova la germinazione 
spontanea ed anticipata dei grani nelT ovajo dei Ra- 
nuncoli fecondati a riprese,- quella che si osserva 
nei semi del Limone rinchiusi nel loro endocarpo, 
e 'la proliferazione che si ottiene col medesimo 
mezzo in molte specie di fiori e persino in certi 
frutti come sj vede nell'Ananas. .- 

Ora , se la varietà che possedè questa tendenza i 
e che perciò contiene in ogni ovolo una soprab- 
bondanza di principio riproduttivo è sottoposta al- 
l'azione del polline di un'altra varietà che abbia il 
medesimo istinto, ne devono seguire necessaria- 
mente delle combinazioni duple o triple nel ovolo, 
e quindi la ni duplicità degli embrioni e dei germi. 

Se poi questa soprabbondanza di sostanza è de- 
terminata con un eccesso di forza e come tumul- 
tuaria ménte , allora ne devono risultare delle super- 
fetazioni, ossia- delle combinazioni imperfette dei 
due principj, che amalgamate nell'ovolo o nel- 
li ovaj, presentano degli sconci ossia degli embrio- 
ni che si rinchiudono l'uno nell'altro, e che sono 
stati chiamati frutti fetìferì. , 

Queste operazioni saranno meno paradossali se 
si ammetterà la fona vegetativa che è quella che 
anima le -piante, come la forza vitale anima gli ani- 
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inali ; ne si potrà ricusare di ammettere queste due 
forze animanti , perchè senza di queste la massima 
parte dei fenomeni della vita sarebbero inconcepi- 
bili, come superiori alle forte (li una materia bru-, 
tu, e ai meccanismo di una organizzazione qua» 
lunque. 

Se l' alterazione ha luogo negli ovoli, il mostro è 
nel germe, e questo germe seminato produce una 
razza che non porta che dei mostri. 

I Mostri sono tutti esseri che hanno una ten- 
denza alla sterilità , e questa si pronunzia coli' obli- 
terazione degli organi della generazione: ma non 
tutti i mostri sono perfettamente sterilì: essi pre- 
sentano una gradazione di Quietismo singolare che 
merita di essere esaminata. 

II primo indizio di sterilità pare che si mostri 
nelle partì della pianta che accompagnano la virili- 
tà, e queste sono' i peli e le spine: essi spariscono 
regolarmente , o abboniscono in qualche organo a- 
nàlogo nelle varietà dovute a una* fecondazione ete- 
rogenea . Qualche volta essa si pronunzia sulle pro- 
porzioni della pianta o sulla disposizione dei rami 
O delle foglie, e allora si hanno delle piante nane, 
delle piante a foglia più grande dell'ordinaria, o a 
foglia riccia o listala, oppure a rami pendoli ec.: i 
frutti di queste piante portano ordinariamente me- 
no semi che le piante ordinarie. Tali sono il Nani- 
no da China ( Citrus Aurantium lndicum caule et 
fructu piimilo G. N.5), l'Arancio Inerme {Citrus 
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Inermi*. Lour. F. Con. N. 4-Vojez Traiti du Citrus 
p. i5a). Il Salici-foglio (Citrus Aurantium Indiatiti 
«&4&ÌB»«.G.T.duC.N."i9.p.i3o), il Listato oc 
(Citrus Aurantium Sinense folio et fntctu variega- 
to]. G. T. du C. N. 3o p. i65) . Tali sono il Salice 
piangente (Salix Babilonica Lin .) . Il Frascino a 
ramo pendolo (Fraxinus penduta. Wììldeln), « una 
quantità di altre razze singolari di cui vediamo 
pieni i giardini . 

Ecco il primo grado di muletismo .. 

Il secondo di 'questi fenomeni pare che abbia 
luogo nei frutti; i semi che hanno subito una fe- 
condazione eterogenea danno degli alberi, i di cui 
frutti hanno un pericarpo più sviluppato e di una 
polpa più fina, ma che non portano che pochissimi 
semi; in questo numero si possono mettere la mas- 
sima parte del frutti gentili, n Pero butirro, il 
Buon-cristiano, il Pero spino, molte razze di Pe- 
sche ec. 

Ecco il secondo grado di muletismo. 

Qualche volta si ottengono ancora delle piante a 
frutto interamente sterile: ciò proviene dalla fecon- 
dazione di un polline elaborato in una pianta già 
semi-mula sopra un'ovajo attaccato dalla stessa im- 
perfezione. Allora il pericarpo o si distingue per 
uno straordinario sviluppo che lo rende più delicato 
per l'uomo, o presenta delle forme nuove e irre- 
golari! n,a l'endocarpo che esso chiude è oblitera- 
to e quasi svanito, e i semi spariti del tutto . 
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Tale è il Cedro della Clima (Citrus Medina Cn~ 
dm fructu mcnstruoso aurantìato ; G.,Tr. du Cìt. 
N. 5. p, 1 00} il quale porta un frutto di una grossezza 
straordinaria, irregolare nulle sue forme, e coper- 
to bizzarramente di tubercoli, ma che non iia quar 
si di torlo ossia di endocarpo, e non chiude alcun 
seme. Tale è il Cedratello di Firetize (Cima Medi* 
ca Cedra Limòni/olia Florentinum.G. N. 7)1! qua- $ 
le dà un frutto più piccolo e più puntuto del Ce- 
dro tipo, formato di un sarcocarpo {1) carnoso « 
delicato e dì un epicarpo pieno di arromatojma 
che chiude un' endocarpo molto piccolo e privo di 
semi. Tale è il Limone-Cedrato {Cìtrut Medica IJ-. 
mon fructu citrato G. N. 1 3 ) , il d i cui sarcocarpo , 
quasi nullo nel tipo, diventa in esso grossissimo, 
e così delicato che si mangia con piacere ; ma che. 
è privo di semi, e ha un endocarpo che non è pro- 
porzionato al volume del frutto. Tale è il Limone. 
Peretta (Citrus Medica Limon fructu Piriformi') il 
quale unisce a una forma singolare, un sarcocarpo 
cosi gentile che si può mangiare come una Mela } 
hia che forma la totalità del fruito, non chiudendo 
che dei rudimenti obliterati del endocarpo senza 
un solo seme. Tale è l' Azerolo bianco (Cratwgus 

(i)Per non eauivocart tali Ulta che si «fnw attaccare o 
amiti -vocaboli quando 'si tratta di agrumi, si avverta a cià 
clic si è esumalo nelle nate alla pag. Oy sulle parti che nn. 
pongono questi frutti , a alla pag. 91 sul for» mutttìime . 



Aztròfus. Un. Gerì. 854) >' q«al« porta .inditi nòc- 
cioli coi semi abortiti, ma che invece è dottato di 
una polpa così delicata che lo ronde uno dei fruiti 
i più ricercati, quantunque il suo tipo non sia, a 
mio, 1 crédere che il Riànco-Sp"ino (Grattugiti Oxia- 
eanthati.), frutto fertile ma non mangiabile. Tale è" 
l'Uva' di Corinto (fitìf vinifera Apjrena tin.) che è 
» uri mostro per la piccolezza dei suoi acini in pro- 
porzione di quelli della specie, e che non porta di 
seme. Tale è il Crespino Domestico (Berheris vai- * 
garit Apyrena Lin. ) che è un fratto così superiore 
al Crespino dei bftschi, ma che non ha un sol gra- 
no; Tale è l'Ananas dei giardini (Bromelia Ananas 
Lini Gen. 54o) (i) , il di cui ricettacolo più. pingue 

- (i.) L'Ananas la Canna a Zucchero e la Banana sono tre pianta 
tju non si presentano a noi che nello stato di sterilità : L'oi- 
.tcnaiione di onesto motlo ili essete abituale in oneste tee 
specie esotiche, riunita ai malti esempi dello stesso fenomeno 
in Ionie varietà di spetie spontanee in Europa, hit fatto du- 
hkarc ad alcuni die la natura possa aver cftatu delle piani» 
«provine di , feconda zione e prive della facoltà di riproilui<- 
si di seme : qngjto problema è parso co ti /'..i./<j.'m . < In- n;u ,ttjt 
più grandi Botanici della Francia ha invitati i Naturalisti ad 
occuparsi della sua soluzione { DecandoJe Tlieoric élcmentalre 
de la Bolanique p. i Hi ) . s 

Io rredo di aver risposto al quesito colf esposizione delle 
mie scoperte tult origine delie piante sterili , ma per portarci 
mici principi "1 grado di dimostrazione aadrà analizzando la 
questione nelle Ire piante sopra notale. 

L'Ananas clic coltiviamo in Europa è sempre sterile: egli 
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e più delicato che nel!' Ananas della natura, è cosi 

porta dei fari per/cui, ma che sono caduchi aianti la mu- 
tanti drl^Jrtiacolo comune, e che perciò non danno mai 

Jigena o naiuraliszaia. Flore» .... ante malureacenliam luc- 
ci* decidui : Lour. Fior, cachine. T. 1 p. >Ì1 . • 

Ma se si cerca questa pianta in America, o ni * paesi che 
avvicinano il Mare Pacilìco nei quali essa t indigena, si vede 
che le varietà coltivate non sono le razze- originarie, e che 
esiste un tipo a fiore fecondo . 

Quattro sona le razze che annovera Rumphiii» * * che si 
umano spontanee nel Braille, in Celelie, in Amboina, nelle 
Molacene e alle Filippine . 

Esse sono considerate da quest'autore e dagli abitanti co. 
me quattro specie distinte, ma in sostanza non ne formano 
che una, modificata in più varietà dal fatto della fecondn- 

La prima i la razza Selvatica conosciuta lotlo il nome di 
Fajagua; està è considerata da Rumphius come una dege- 
nerazione della domestica, e in sostatila non i che il suo 
tipo : tali in effètto sono i suoi caratteri : il tuo frutto i /"'e- ' 
colo , aspro , agro , ed inotuingiabile; ma i tuoi fiori sono fer- 
tili e porta moltissimi temi. 

La seconda è una varietà che appartiene al secondo grado 
di muletiimo : il tuo frutto è più carnoso e il tuo sugo più 
dolce che nella prima, ma porla pochissimi temi: essa è co- 
nosciuta sotio.il nome di Bonjama , ed è coltivata . 

La lena è la Domestica conosciuta tolto il nome Fajama : 
essa porta un frutto grossissimo, delicato, dolce, sommamente 
odoroso i ma quello che la distingue è chi sovente essa i 
proliferatomi I notili ranuncoli, » si fede la sua corona 



ricercata per !a sua delicatezza e pel ami gusto , ma 



produrre un secondo finito , e saceettivamenle degli altri sino 
aldecimo, [uno tult altro : ì suoi fiorì però sanJQpriii i non 
legano il seme. 

La quarta è In sterile i fila non produce nemmeno la pòia 
che chiamiamo col nome di Ananas, e pare che sia compen- 

ricca, e il*di cui tessuto più delicato li pretta, di preferirne 
a quello delle altre, ammirazione di un filo che serve a far del- 
le tele. 

La semplice descrizione dei caratteri di queste quattro razic 

La prima è il vero tipo , e questa è rara e rilegata nei luo- 
ghi i più incolti dei paesi dove è originaria, perchè non 
predicendo die sin frutto coltivo non è stala naturalizzala in 
ventn lungo dall' uomo come le tue varietà . 

La seconda è un semi -ni ti lo , propagato dalla coltura perchè 
gii proprio ni nutrimento delT uomo . 

La terza è un vero mulo ma di una natura sòtgolare, men- 
tre i suoi fiori, quantunque perfetti , abboniscono interamente ; 
e questa sterilità, in luogo di essere compensata da uno svilup- 
po maggiore deli ouajo, i invece determinata nel ricettacolo 
che porta i fiori. Il mnletismo dell Ananas somiglia a quella 
del Fico, nel quale ancora lutti i fimi abbartiscono ; e cresce 
invece e s' impingua il ricettacolo in cui sono rinchiusi, e il pe- 

La quarta finalmente è un mulo ancora più straordinario , 
e che pare avvicinarti al mulelismo delia Canna a Zucchero, 
e del Ambii ( Amirii opobalwmum ) . 

La iattanza seminale è determinata in midolla nella Canna 
e in Balsamo nel Anu'ris ; e nel Ananas sterile essa t deter- 
minata nella filiazione, e dà alle fibre delie -foglie una pasto- 
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che non porta alcun seme . Tale è la Banana dome- 
stica (i) (Musa Paradisiaca Liti.) i di cui datili, 

sita e una finezsa che le nude proprie a filarsi t a Jòrmardel- 
le uh. ' 

Io non mi dissimulo che la descrizione di Rumphiiu pare 
annuniiare che nel! Ananas anche il tipo sia sterile ; ma io 
credo che f espressione di quest' autore si rapporti piuttosto alla 
preferenza che la natura pare aeer accordato in questa specie 
alla molliplicatione per eslcntione sopra quella di riproduzio- 
ne, che aduna vera sterilità. Àtque hec seetinda, miraque 
hujn* pl.ima proprietà» est virtutem riempe seminalem, ne- 
que in Crucili , Tel e'ixa seminibas, neqne in caule latcre , fed 
in mirabili ina planlula , tea coronula , qua: fruttai iniidet. 
Rumphins Erb. Amb. L. K C. « ■ p. 119 . 

Io penso invece che il seme di questa pianta sia di una co- 
stituzione che lo renda dificile a germogliare , e che perciò la 
natura le abbia accordata in compenso la' tendenza straordi- 
naria che essa ha a propagarsi per estensione , sia coi polloni 
della radice o del/rutto, sia colla corona , e la -vitalità singo- 
iare che resiste per tanto tempo fuor di terra alla mancanza di 
ogni coltura , e che la fa vegetare anche dopo un lungo ab- 

In ogni modo, come io credo della più grande importanza il 
eonstalare questo fatto; quindi io imito le loditi iciruiifiche, c 
specialmente quella di landra, come quella che ha più meni, 
ad occuparsi delC acquisto di un Ananas selvatico o dei suoi se- 
mi per sottoporli alla prova dell'esperienza, e verificare cosi una 
congettura che può essere di una somma importanza per la 

(0 £a Banana i F altra pianta che da alcuni è riguarda- 
ta come stenle, e che altri hanno sustentila Jeconda. Una 
nota di Willdenow alla Flora Coctincbioeiise di I-oureim 
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più numerosi che nella selvatica , sono cosi polputi 
e così dolci, madie non contengono seme . Tale 
finalmente è il Fico coltivalo {Ficus carica kor- 
ttmit Lin.}, il quale non porta che^i pendunco- 

prOi-a questa discordanti di sentimenti che divide anco, 
ra i Botanici: ( Semina fruclus mmss Bottanicì vani noga- 
runt, «ed auclor nosier, lllustr. Bank<, et nominili ilii ci 
observaite contendunt. p. ■Jgo) . Ma in sostanza peri quota 
discordanza non t che apparente. Le due opinioni sono ambo 
egualmente fondate ; poiché sia in /attaché ne esiliano delle 
nate infeconde, come sta in fatto che ne esistono di quelle 
che portano seme. 

Non si tratta dunque che di sapere se ijueste razze sono 
tante specie diverse e originarie, o se sana ■varietà ài una spe- 
cie sola . Questo è il problema proposto da Decandolc , e che 
mi pare risoluto in ragione, calla teoria del Muletiimo: i 
bene perà risolverlo ancora in fatto colf analiti dello staio 
abituai- di questa pianta nei paesi dove i originaria . 

L'esame di ciò t he hanno osservalo i Botanici nelle regioni ■ 
delle ilue Indie a quello proposito, ci prona, 

l." Che la Banana dei Giardini, che è quella i di citi frut- 
ti sono i più fini, e la sola eh" domina a che è preferita 
in tutti i parti iloiv non t indigena, t sempre una pianta mu- 
la. Mina .... Domestica: ( Dice Loureim, parlando della Co- 
chinchina) caule mediocri, albicante, pulp a durissima : se- 
niinibm raris . Fla'r. Conchinch. p. 700 e P.umpliiu», die la 
chiama col nome di Pijang. Medii , n Musa Paradisiaca, ag_ 
giunge: Vulgatiaiima; speeiei , qua: Pisaiig. Medii yocatur, 
quamquam* lanquarn tiorxnaw reliquarura liahehìmaf fructus 

aitnl eie. . . . Nullum eniin luce profert semen p. 117 . 

Tafr pure ci t dipinta la Banana dei paesi pià lontani del 
Tropico dove i itala naluralUcata , e quella di lutisi giar. 
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leni dei Moli femitte con un ov;ijo sempre vuoto, 
e clie invece è compensato colla grassezza die ac- 
quistano questi peduncoli, e col miele delizioso 
che gli inviluppa. 

ditti di Europea tale * la razza nana Aurina dalt auto- 
rr suditene,, la quali non essendo clic ita munirò in ragione 

lune le varietà nane dei nostri frani di Europa . Musa 

Nana .... cali si esprime Laureilo, Chimi Di ... . jeuiinilius 
Rullìi ..../). 791. 

Cile esistono nelle ladie un infinità di -lire razze di Ba- 
nana i di cai frulli sono più 0 meno polposi, e pili 0 me- 

divrnas species, m aquilini" loniu .u' u|ior iliversi simt . . .eie. 
lìlmntph.p. 

3.° Finalmente die ne esistono ancora delle rosse feconde , 
ma che queste aaa portano die tiri frutti imperfetti e privi del 
polposo e dello zuccherino che distingue le eazze ovile. Ta- 
le è per esempio la rozia descritta da Loureiro alla p. 591 
e eh' egli chiama «Unica : elsa ha malusanti semi ma r 
quasi senza polpa : Musa . . . Qiùoi Di . . . Àgrcstis , Cauli 
altiuimo, nigricante , ieminìbui cunfertis, pulpa iiibniilla . 

Ecco dunque uaa razza feconda conilatnla da l.oiireiro 
ma wli.it.u e tenia polpa: ertane una pmgiiltvma e rlol-e 
ma sempre privo di remi ; ed ecco poi una quantità di' ras- 
:' "Hi mi .1 .- più u menu pingui , piU o meno sutetserùé, e 
tempie tu ragione tnvena della loro Uni, prodi.tt.ua . Che 1 

rheiarutà prodotte da uno causa secondaria, e che la raz- 
za feconda i tota il tipe* a cut attrite appartengono? 

A tutte queste prove di raziocinio ti aggiunga itti argament/ 
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Ed ecco il terzo grado di Maoismo . 

Quando si sottomette a una quarta prova di fe- 
condazione eterogenea l'ovolo di un fiore portato 
da una pianta che ha già acquistato il secondo o il 
terzo guado di raulelismo, e che si usa a quest' ef- 
fetto del polline di un 1 fiore già mostruoso, ne ri- 
sulta allora una mostruosità ancora piii grande. 
Non è più il frutto che è mulo: è il liore stesso che 
è attaccato da questo difetto di sessualità ; e i suoi 
organi, non potendo sviluppare il polline, abor- 
tiscono la maggior parte in petali , e formano il fio- 
re semi-mulo . 

Tali sono i fiori semi-doppj , i quali seducono 
per la moltiplicità dei tanti petali, che si sviluppa- 
no dentro del calice, e che cuoprono i pochi sta- 
mi fecondi che vi restano ancora, e i'ovajo; que- 
sto fenomeno si vede spesso nei Renuncoli (Raimn- 
ultts Jsiatìcus L.) negli Anemoni {Anenioncn Iwr- 
MuùL.),e nei Garofani (Dìantktis CaryophillusL) . 



sta razza non porta essai suoi fiorì, e il rudimento del se- 
me? Non chiude essa nei frutti le capsule, quantunque ab- 
bonite che erano destinale a contenerla? Non ni ha che ad 
esaminare la tavola di Rumpliius dove è figuralo il dati/o 
della Banana diviso in due , e vi si vedrà chiaramente f in- 
dino delle membrane che sogliono cliiudere il seme . 

Tutte queste riflessioni di fatto sono d accordo colla teoria 
e formano una delle basi sulle quali io la credo appoggiala . 

Noi parleremo più a basso della Canna a Zucchero . 
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10 l'im veduto ancora negli alimi a frutto, ma piò 
raramente . 

Ed ecco il quarto grado dì Muletismo. 
Se poi , facendo queste operazioni, si Ita la cura 
ili scegliere gli ovaj dei fiori i più pieni per sottopor- 

11 alla fecondazione , e se si ha la fortuna di trovare 
molti - in . | | | aventi qualche antera ben formata 
e riera di polline; in questo raso V obliterazione 
degli organi sessuali riesce completa, e min si ha 
più nel fiore, che proviene da questi semi, che de- 
gli abboni interamente privi dì sesso. Tali sono t 
fiori iloppj co ' >, r Ì cerrat ' ™tU Ì fioristi, e '.ili 
sono le piante a fiore sterile, altre preiute per la 
durata e la lielleiza della corolla, ed altre per 
alcune proprietà particolari , che devono unica- 
mente alla sopressione dei sess,Ì . Non citerò fra le: 
prime clic la Palla di neve (filiumu'à Opulus Steri- 
lii L.), e l'Ortensia (Horlensìa rosea Person.}. Il fio- 
re della prima s' ingrandiste in un bellissimo licit - 
eli bianco in compenso della sterilità dei fiori mar- 
ginali del suo corimbo; e in quello della seconda 
la mancanza di sesso è compensata dallo sviluppo 
delle sue bractee che si convertono in vere foglie 
colorate. Citerò fra le seconde la Canna a Zucche- 
ro delle nostre piantaziooj (i) {Saccharum OJicin- 
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arunx Lio.), e la varietà del Amiris da cui cola il 
cosi detto balsamo della Mecca (Aniyris Opobaha- 
BtUM Lin.). La prima non porta che- una pannoc- 
chia sterile, ma iti compenso contiene nella sua can- 

coaoteere teme: tulli i Coloni mi lutano assicurato die non 
ne porta nemmeno in America, e non Irono scrittore che di- 
ca ili averlo veduto neppure ne/C India Orientale, ove essa è 
indigena . 

Palisol de- Beauvois, che descrive il suo fiore, lascia in vuota 

averlo potuto riconoscere: Trattinic nel tuo Archivio dell* Bo- 
taoica. ci da la figura d»l fiore, ma non fa cernia del seme: 
TlmtnliCTg nella sua Rioni laponica, dove dettaglia tre specie 
di SacrUarum, descrive il finir di dui-, senza /len'i dir parola del 
Urne,' e osservi dir. l'oficinalp , die è la terza, porla una 
pannocchia ramini sii ma ma non -vi rimarca niente che ri- 
sponda al seme; Louroiro, che ne descrive con minutezza mot- 
te varietà nella Sua Flora Conci] lochi nenie, ne cappona tutti 
i modi di propagazione, e non parla del seme: Rum filimi i 
il solo che parlando della Canna a Zucchero dia un cenno 
di quena parte importarne del vegetabile, ma si esprime in 
modo da far sentire du in attesta pianta essa è piulosto un 
rodimento di seme che un vero germe atto alla riproduzione. 

• Flores icmenque numquam proferì , nini per aliquot 
annoi stetrril in loco qflodam saioso , umqne panicnla in- 
gens arundinacM supcrlus cierescit, uti iti sorgo, sc^ mul- 
to levior, polisimnin et alba ci molli lanugine composita, 
io qua alinuid paleosum insttr seminis lata . Rumphius - 
Erb. Amh. Lib. B C- aa" p. 1S6 - . 
' Da tulio questo si deve concliiudere che In Canna a Zuc- 
chero che noi coltiviamo è una varietà sterile, come lo è 
F Amiris Bnlsamifero , e f Ananas infruttifero, e che c a 
questa sterilità die è dovuta la sim proprietà di /ormare in 



Sa una midolla preziosa , piena del sale essenziale 
che conosciamo col nome di Zucchero, e che non 
deve trovarsi che scarso nella Canna feconda; e 
l'altra è priva della facoltà di fruttificare che' di- 
stingue l' Amiris selvatico , ma in vere ridonila di un 
liquore aromatico, in cui è convertila la sostanza già 
destinata a svilupparsi nei principi riprodu- 
zione (i) . 

abbondanza nelC interno del suo culmo il sale prezioso che 
disamiamo col nome di '/.inciterò . • 

Afa quella varìrià mula lieve avere 'il tuo tipo. 

Esjo non ha pomo f start T menzione dei Botanici the 
hanno visitali i pani dove è indigeno, perchè protabilmm- 
ic. t rilegalo nei luoghi selvatici. Jave gnden do i/i ima vege- 
tazione meno tuzsoriosa, e di forme più poncre , deve diftcil- 
mcntr arrenare la vista del viaggiatore; nus io safro rhe 
non sfuggirà sempre alle ricerche dei Naturalùli , e che col 
tempo lo udremo nelle nostre serre fornire al Botanici il sog- 
getta di bum* assrrvaiionì atte a Rischiarare questa materia , 

MVAmìris {Àroyris opobalaamum Un.) i un' altra pian- 
ta che ha imbarazzati gli eruditi e ì naturalisti col suo mule- 

Malaria in Egitto, e dalla anale sì traeva un balsamo riguar- 
dato come prezioso ; mentre che quella che chiamavano selva- 
tica , e che cresceva la Arabia non godeva di tale proprietà . 
Questa differenza, e la disparizione tirila razza coltivala in 

gran voga nei secoli scorsi, e alle quali i moderni hanno 

ora perdala . ^ ^ 
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Ed ecco il quinto grado di Mttletisino . 

Finalmente, se facendo l' operazione che produ- 
ce il fiore doppio, e obliterando cosi in totalità le 
partì sessuali, si riesce colla so p l'abbondanza e col- 
la forza del polline a imprimere all' embrione un a 
certa data organizzazione, per cui il movimento d« 
sughi generativi è determinato con un vigore Stra- 
ordinario nelle parti obliterate ; allora la sostanza 
destinata a tonnare i germi, non potendo essere e- 
saurila dai rudimenti abboniti ilei si'ssi, si sviluppa 
in tm fiore nuovo, ossia in un nuovo gruppo di 
petali che sorte per un pedimcoletto dal centro 
del fiore doppio, e che forma come una corona, 
sormontata qualche volta da lina seconda , e da 
una terza, e che costituisce quei Hori preziosi co- 
nosciuti sotto il nome di fiori proliferi (i) . 



La -verità però li è, che questa rozza singolare nitro non 

propagazione dipendeva dall' industria dell' uomo , ma pai 
ricomparire di nuovo , non estenda dovuta eli*, al sente delta 
selvatica. 

Non li avrà che a leggere la nota che ho messa alla pag. 
»1 eieg. M mio Traluta sul Citnit, nella quale ho dola la. 
dimostrazione di onesto fallo. 

(i) Il fenomeno della protircraiione non è proprio che dei 
fiori : Clio però si vede aurora nell'Ananas ; ma la questa spe- 
li* ciò che noi chiamiamo frullo non i propriamente die un 
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EU ecco il sesto eil ultimo grado di Muletismo . 

È facile il convincersi die le piante del primo 
grado non hanno ancora che un principio di alte- 
razione il quale non attacca gli organi della ripro- 
duzione: quindi il loro fiore è perfetto e il loro 
fruito p.orta dei semi che sono fertili : le razze che 
vengono da questi semi, quando ne vengono, ra- 
ramente sono permanenti; esse ritornano per lo 
più al loro tipo, se non alla prima, almeno però 
nelle generazioni successive. 

Le piante del secondo grado cominciano a subi- 
re un'alterazione nelle parti della fruttificazione; 
i loro fiori sono perfetti; e gli organi della riprodu- 
zione sono intatti; ma l'eterogeneità dei princìpi 
che si sono riuniti nella concezione di un tale indi- 
viduo ha già prodotto un principio di eterogeneità 
negli elementi della fecondazione : quindi il nume* 

ricettacolo membranoso destinalo a parlare i fiori, e dopò di 
tssiifrulli, e che i sormontalo da una corona fogliacea , che 
la rinnova conte un pollone ,■ etto in sostanza e min vera pra- 
lungaiione della pianta . Quindi non è strana ehi la corona 
posando sopra un Ananas priva interamente di semi, e in- 
capace perdi a consumare la materia vegetale di cai at- 
tornia, si sfoghi in una seconda produzione, e. snscessivamenle 
ùt più altre , secondo de la pian/a ha più o meno di vigore. 
Si osservi perà che, quando ha luogo questo fenomeno, tulli 
gli Ananas che pullulano sopra del prima restano piccioli ed 
immaturi, e che il prima ancora si risente delt assorbimento 
di succo che è operato da questa successione di vegetazione. 
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ro degli embrioni, o sparisce o diminuisce nell'o- 
vaio; c la natura , che deve dare uno sfogo alla so- 
staiisa elaborata per la loro nutrizione, la determina 
invece nel pericarpo, come la parte che ha più con - 
nessione cogli organi destinati a nutrirli : questa 
prende uno sviluppo maggiore; la sua polpa di- 
venta piìi delicata, e forma coli' abbondanza e col 
gusto del sugo che rachiude, ciò che si chiama 
varietà gemile . Quando questo frutto porta qual- 
che seme ; esso è fertile ; ma le razze che ne ven- 
gono ritornano regolarmente al tipo : se qualche 
volta ripetono la varietà, non lo fanno che con qual- 
che differenza, e non sono mai permanenti. 

Le piante del terzo grado portano anch'esse dei 
fiori perfetti; ma l'organizzazione dei due principi 
di riproduzione è già casi alterata, eh' essi non si 
possono più combinare: qnindi la fecondazione è 
in essi un'operazione senza risultalo nel volo della 
narflra; ina l'ovajo però lega e vegeta, e i suoi 
ovoli, restando senza sviluppo, abboniscono e ce- 
dono al pericarpo la sostanza destinata a nutrirli: 
quindi i frutti sono interamente muli eia razza non 
si perpetua che per moltiplicazione. 

Le piante del quarto grado sono già dei veri se- 
mi-muli: l'influenza della fecondazione eteroge- 
nea lia già agito sull'organizzazione riproduttiva: 
non si tratta più di una diminuzione o di una so- 
pressione di embrioni, ma di una obliterazione dei 
stami: questi perdono la facoltà di elaborare il poi- 



line, e l'orzati a riceverne la sostanza, si sviluppa- 
no in petali, perchè le loro fibre primigenie sono 
«iella stessa natura e hanno Io stesso principio di 
quelli: quindi ne vengono i fiori semidoppj: il lo- 
ro ovajo pei'ò contiene qualche ovolo suscettibile 
di fecondazione, e in mezzo all' obliterazione ge- 
nerale degli stami ve nè rimane anche Ira qnesti 
qualcbeduno che è perfetto, e che produce del 
polline. Le razze che vengono da questi ovoli già 
mostruosi , fecondati da un polline parimente mo- 
struoso, sono regolarmente permanenti: esse ri- 
producono dei semi mostri della loro natura, i 
quali coiiliouano a produrne degli altri, e per- 
petuano la razza, e the in noci and osi ancora dan- 
no dei muli perfetti, ossia dei fiori doppj e dei fio- 
ri proliferi. 

Le piante di quinto e di sesto grado sono il 
prodotto dei semi delle piante di quarto grado. 
In questi il sistema originario di organizzazione è 
già pienamente modificato, e gli organi riprodut- 
tivi hanno già perduta la facoltà di elaborare la 
sostanza generativa: quindi essi sono muli perfet- 
ti , e non possono più riprodursi . Queste piante 
non portano frutto, e non si moltiplicano che coi 
processi della coltura . 
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ARTICOLO XL 



Conclusione . - Applicazione della Teoria alla Botani- 
ca . — All' Agricoltura teorica All'Agricoltura pra- 
tica . — Al Fiorisrao . — Fine . 

Questi sono i principi sui quali riposa la teoria 
della riproduzione vegetale; sono i principi coi 1 ua - 
li ' si sciolgono tutti i problemi che presenta l' appa- 
rizione inaspettata e misteriosa dei mostri c delle 
varietà , « coi quali si spiegano i fenomeni clie le 
nero mpbgn ano. 

Non resterà che a farne l'applicazione. Io lasce- 
rò ai diversi amatori della scienza a riempiere que- 
sto vuoto importante, e mi limiterò a sbozzare al- 
cune idee che mi sono formate su questo lavoro, ri- 
servandomi a darne un saggio nella mia Pomona 
Italiana . 

Quattro sono i rami di scienza ai quali si può 
applicare con utilità la teoria che vengo di sta- 
bilire . 

II primo è la Botanica; il secondo è l'Agricol- 
tura teorica; il terzo è l'Agricoltura pratica; il 
quarto è il Fioriamo. 

Delt applicazione alla Botanica. 

Il vuoto che resta ancora a riempiersi nella scien- 
za botanica è il perfezionamento di un metodo na- 
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turale: è questo fo scopo a cui tendono adesso gli 
storsi ili tutti i Botanici. Ora, uno degli ostacoli 
che si oppongono alle loro mire è la difficoltà dì 
conoscere con esattezza il lìmite che divide le spe- 
cie dalle varietà,' e quella di distinguere, in mezzo 
ai fenomeni della mostruosità, la vera natura degli 
organi nel loro stato abituale, e valutare la loro im- 
portanza assoluta e relativa nel sistema della pianta . 

Questi due ostacoli sono tolti ambitine coll'ajuto 
della mia Teoria : essa è una guida sicura per con- 
statare la natura equivoca di qualunque individuo : 
io ne ho dato un'esempio nel genere Cìtrus; e spe- 
ro di estenderlo a varj altri generi sui quali ho isti- 
tuite delle esperienze. Che tutti gli Agronomi segua- 
no questo esempio; che sottopongano le razze equi- 
voche alla prova della serainazione, e questa parte 
di scienza botanica potrà marciare alla perfezione 
senza trovare più ostacolo. 

w 

DelP applicazione alP Agricoltura teorica. 

Egli è principalmente sul rapporto delle classili- 
eazioni che si deve valutar l' importanza di questo 
ramo di sciènza. Le classificazioni sono il mezzo 
che ha generalizzate le cognizioni naturali fralle 
nazioni: senza di queste i Botanici e gli Agronomi 
dei diversi paesi non si potrebbero intendere fra 
loro, e le scoperte pania rie ed individuali, che sono 
i materiali delle grandi scoperte , resterebbero ìso- 
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late ed inutili; senza di queste. sarebbe illipowbdk 
il conoscere gli esaeri sui quali si è scritto e si scri- 
ve, e;l è per mancanza di queste che non esiste 
ancora in Europa, ne un trattato perfetto ili Po- 
mologia , ne una buona, collezione delle varietà frut- 
tifere . . 

Ma in Pomologia è impossibile il formare una 
buona classificazione senza l'ajuto del sistema che 
veniamo di espone . 

Le Pomologie di Duhamel e di Sicler, e le Espe- 
ridi di Ferraris e di Volcamerio, sono un;" prova 
di questo principio. 

Questi quattro Potuologi hanno scritto tutti con 
molta filosofia e colla massima precisione: i loro 
libri sono pieni di eccellenti vedute, e di una co- 
gnizione somma di fisiologia vegetale, e di agrono- 
mia ragionata ; e pure ì loro libri sono di un ben 
piccolo ajuto per i giardinieri: le loro razze, spessis- 
simo replicate, quafluc volta inesistenti, vi sono di- 
sposte senza metodo, e per conseguenza sono difi- 
cilissimc a riconoscersi in natura. Io sfido il Pomo- 
logo che possa mostrarmi una collezione di agrumi 
rapportala alle figure di quelli di Volcamerio; o 
una collezione di peschi che risponda a quelli dì 
Duhamel : io ho visitato delle centina] a di giardini, 
e ho veduto dapertutto degli individui diversi por- 
tanti il medesimo nome, a dei nomi differenti ap- 
plicati allo stesso individuo : questa confusione 
dovuta alla mancanza di un metodo, è quella che 
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scoraggisce i Pomologi , e che arresta i 'progressi 
della scienza: ma essa deve sparire se si imprenda 
ad esaminare gli individui di queste famiglie coi 
principi <ieua " uova teoria: essi non potranno più 
nascondere i caratteri che gli costituiscono, e sot- 
toposti ad un metodo, dovranno figurare ciascuno 
al loro posto, e diventare, come le specie, la pro- 
prietà di tutte le nazioni , 

Io ho già dato un saggio di queste classificazioni 
nel mio Trattato sulli Agrumi, e ardisco lusingarmi 
di aver in esso dimostrato col fatto quali sieno le 
risorse che offre questo sistema . 

Dell' applicazione alt Agricoltura pratica. 

La Pomologia Europea possedè una quantità di 
varietà preziose che concorrono ad aumentare i 
piaceri della vitajanimale, e non si sa come ci sieno 
pervenute . Abbiamo negli scrittori latini delle 
memorie che ci istruiscono sulla trasmigrazione 
di alcune piante dell' Asia , come sarebbe il taleg- 
gio che Locullo ha portato da Ceraso, e il Cedro 
che ci è venuto di Media ec: ma non sappiamo co- 
me si sieno ottenute le varietà infinite di queste 
specie, che sono comparse in Europa a poco a po- 
co, e come clandestinamente, e che variano di pae- 
se in paese, in maniera che ogni località lui le sue. 

Sappiamo solo the il loro numero cresce, e va- 
ria continuamente, e non è che da poco tempo 



che si è avvertito che molte si formano dalla natu- 
ra fra noi, senza che se ne conoscali come. 

Quindi nell'oscurità che runpre la loro origine 
si .siamo limitati a cercare di cambiarsi reciproca- 
mente queste razze nuove, e di arricchire i giardi- 
ni di un paese coi frutti che sono proprj a quelli di 
un' altro . 

Lo stabilimento dei giardini ili lusso, e le opere 
di Pomologia hanno facilitata ["esecuzione di questa 
operazione ; ma ne è stato ritardato il successo dal- 
l' imperfezione delle classi 6 eazi oni , dalla confusio- 
ne delle nomenclature , e dall' infinità di false ap- 
plicazioni e di doppj impieghi, che risultano sempre 
dalla diversità non combinata dei nomi. 

Ora la Teoria che veniamo di sviluppare fa spa- 
rire tutti questi inconvenienti . 

Essa c'insegna che le specie , che non sono in- 
digene, devono esserci state traatnesse' dai paesi 
dove sono originarie; ma che le razze e i mostri 
si formano giornalmente dalla natura nei paesi do- 
ve si coltivano le specie. Quindi l'agricoltore indu- 
strioso si applicherà a formarne egli stesso nel pro- 
prio giardino: egli non avrà che a far dei pomeri 
di alberi analoghi, riuniti in quantità fra di loro; 
scegliere quindi i semi dei frutti i più mostruo- 
si, quando ne portano dei ben formati; fare dei 
semensaj; lasciar ventre le piante che ne" sortono 
all'età della fruttificazione, e scegliere e coltivare 
le varietà gentili, che vi si scuopriranno , destìnan- 



do le altre a ricevere l'innesto: in questo modo 
egli avrà sempre delle razze nuove che arricchi- 
ranno la sua collezione e aumenteranno il prodotto 
del suo giardino. 

Questo è il processo che io suggerisco ai coltiva- 
tori . Le fecondazioni artificiali darebbero dei risul • 
tati più singolari e più importanti; ma esse de- 
vono essere riservate per i Botanici o per gli Agro- 
nomi , che hanno o possono avere i mezzi da ese- 
guirle, e il comodo e la pazienza da occuparsene. 

Difatto, la loro esecuzione presenta delle difficol- 
tà che facilmente scoraggiseono : essa è facile nelle 
piante a fiore *di ornamento, come il Ranuncolo, 
il Garofano, la Rosa ec. perchè questi fiori, nei 
quali le parti della fecondazione sono facili a ma- 
neggiarsi, hanno di più il vantaggio che non cola- 
no mai , e che la pianta , che si riproduce di seme , 
giunge presto alla pubertà : quindi il risultato dell'o- 
perazione è sempre sicuro, e il Botanico operato- 
re può seguire con facilità la pianta in tutù i pe- 
riodi della sua vita , e anche per una successione 
ripetuta di generazioni. 

Ma negli alheri a frutto la cosa è molto diversa. 
In primo luogo la maggior parte di questi portano 
una quantità infinita di fiori, la massima parte dei 
quali sono caduchi, e il coltivatore È esposto ad 
operare sopra trecento individui senza poterne ve- 
der legare un solo . Io ne ho fatta più volte la pro- 
va nei Pari e nei Peschi, e solo sono riescilo, ma 



raramente, a indovinarne qualched uno negli Agru- 
mi, il dì cui Gore è più tenace e più persistente • 
In secondo luogo, il risultato di queste operazioni 
non si ottiene che al capo di cinque in sei anni nel 
Teseo, di sedici a venti nell'Agrume, e in quasi 
tutti gli altri frutti, ciò che rende difficilissimo il 
poterlo seguire. In terzo luogo, l'infinita quantità 
di fiori che portano queste piante rende quasi im- 
possibile lo scuoprire nell'albero, che si è ottenuto 
dal seme del fiore operato, quei fiori o quei frutti 
che portano maggiormente V influenza della fecon- 
dazione artificiale per operarli di nuovo e incro- 
ciarli fra loro, onde ottenerne i gradi successivi dì 
rauletismo . 

Finalmente, anche che si abbia la fortuna di in- 
dovinare la prima operazione in un fiore noti ca- 
duco , la pazienza e il comodo di aspettu-e 1' età 
dì pubertà della pianta che se ne è ottenuta per 
operarla di nuovo, la destrezza di dia ti ri glie re in 
questa i fiori più alterati per sottoporli alla secon- 
da operazione, e la fortuna di nuovo di indovinar- 
ne qualcheduno ili persistente ; resta ancora ad 
aspettarsi per altri sei a quindici anni il risultato 
della seconda operazione a traverso di tanti perico- 
li di deperimento nelle infinite vicende della natu- 

Tante e si grandi dificcoltà rendono queste espe- 
rienze nelle piante fruttifere proprie solo a pochi 
proprietarj agronomi , e alle persone consecrate 
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per pulitilira istituzione alle scuola di Botani . .. o 
di Agricoltura . 

Quindi per questa specie iti vegetabili, io non 
suggerisco ai coltivatori che ì mezzi che consistono 
in secondar la natura: essa opera da se medesima, 
quando si trova favorita dalle circostanze, cioè a 
dire quando un gran numero dì altieri è riunito in 
un solo pometo. 

Mediante questa precauzione il coltivatore non 
ha che a vegliare sugli accidenti di questo ravìci- 
naniento per iscuoprirlì col mezzo dei semensai, e 
colla scélta dei semi appartenenti ai frutti i più vi- 
cini al iimletismo: egli non ha poi clic ad impadro- 
nirsi dei risultati subito che sono oltennti, e sal- 
varli dal deperimento, a cui li suole condannare 
l' innesto'. 

Sicuramente che i prodotti delle fecondazioni re- 
plicale, sarebbero di un risultato infinitamente più 
importante: ma l'agricoltore che deve bilanciare i 
vantaggi colle pene clic costano, deve preferire il 
secondo metodo il quale non lascia di (lare qualche 
volta dei prodotti sommamente preziosi. 

Ma non è solo questo il vantaggio che il coltiva- 
tore pratico può ritrarre da qoesta teoria: essa le 
presta dei llhni per tentare di rendere permanenti 
le nuove razze che ottiene colla fecondazione, e le 
insegna il mezzo di naturalizzare le specie esotiche, 
e di migliorarle. 

11 problema della permanenza delle razze nuove 
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non è ancora bene sciolto: noi abbiamo veduto 
che le varietà ritornano al tipo, ma abbiamo vedu- 
to che i semi di alcune ibride riproducono delle 
ibride, e che i semi dei semi-mali sottoposti alla 
fecondazione del polline di altri semi-muli accre- 
scono il amletismo, e finiscono in ultima analisi 
col produrre dei muli perfetti: questi dite feno- 
meni cominciano a presentare dei dati per esamina- 
re la marcia della natura in questa materia, e non 
si avrà che a seguire le esperienze che ho comin- 
ciate per giungere sicuramente allo scuopriment» 
totale di questo mistero . 

Ma la possibilità della naturalizzazione delle spe- 
cie esotiche è un fatto che è dimostrato. 

Noi abbiamo veduto che la fecondazione agisce 
sulla natura dei semi in modo da variare nei nuovi 
embrioni le forme originarie della pianta madre, e 
combinarvi un sistema di organizzazione proprio, 
che ne diversifica la fisonomia e ne fa delle varie- 
tà. Quest'azione dipende dalla natura delle molle- 
cole organiche, che formano gli clementi ilei polli- 
ne e degli ovoli; e la natura di queste mollecolo di- 
pende da una forma data degli organi di decompo- 
sizione e di reco m posizione, e dalla qualità del suc- 
chio proprio ch'essi elaborano, e per aonseguenza, 
per un influenza indiretta:, dall'azione del suolo e 
del clima . 

Quindi una pianta del tropico, trasportata in un 
clima più rigido, ma tale da potervi vegetare, non 



potrà subirvi essa stessa il minimo cangiamento, 
perchè la stia organizzazione è già fissata ; ma ne 
proveranno uno certamente i sughi nutritizi che 
tirerà da quel suolo e in quel clima, e ne prove- 
ranno uno ancora più forte i principi della feconda- 
zione, e i suoi accidenti: ne verrà per conseguenza 
che i semi che saranno concepiti nel nuovo clima 
potranno sentirne l'influenza, e il loro sistema-di 
organizzazione potrà variare un pochino da quello 
della pianta madre ed essere più proprio al paese 
dove ha avuto la nascita. 

Questo cambiamento insensibile (li organizzazio- 
ne dovrà continuare ad aver luogo nelle generazio- 
ni successive, e dovrà a poco a poco imprimere ai 
nuovi individui dei caratteri più adattati alla sfera 
in cui sono nati, e in cui devono vivere. 

Ed ecco una pianta esotica naturalizzata in un 
paese. Tale è la storia di tutte le specie di agrumi, 
che per molti secoli non sono esistiti in Italia che 
precariamente, coll'ajuto di coperti e di difese, o 
in piante di poco sviluppo; e che mediante la ri- 
petuta moltiplicazione per seme si sono adattati a 
quei climi , e sono pervenuti a formar delle piante 
di 36 a 4o palmi (metri 9 a 10) di altezza e di 
diametro, e del produtto ciascuna di otto a dieci 




(1) L'ethtaa* disutile piante straordinarie, cnnuniSata 
la prima volta da me nei mio trattato tuOi Agrumi pag. 358, 
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Tale è la storia delle varietà della Vite, che seb- 
bene tutte figlie di quelle, che dall'Asia sono passa- 
te in Grecia e in Italia, puro si sono tanto diversifi- 
cate in Francia e in Germania , ove malgrado 

è naia riguardata da molli cairn un' esagerazione . Un perso- 
naggio di mollo murila ( il Sig. Caule di S. l'allier allora Se- 
nalore, eomParidi Francia) emmise un giorno quest'opi- 
nioni- in une grande società di Parigi : ferito io dal suo piro- 
nismo presi il partilo d" invitarlo a venire a verificare la cosa . 
Egli accettò la -diffida, e nel grnnajo del i Su li rete in Ge- 
nova , da dove passò a Finale nella mia campagna, accom- 
pagnalo dal Come Cltabrol, allora Prefetto in Silvana, e da iS 
altri forestieri, che desiderarono estere a parte di questa ve- 

Nel goder dell' onore di accogliere degli ospiti così distinti , 
io ebbi la soddisfazione di far slaccare , alla loro presenta, ad 
un solo albero Sud arancie tutte belle e ben formale, che fu- 

L'albero che fu scelto per quel f esperienza non era dei belli; 

di palmi 3 3/ t ( centimetri 9 3 ) di circonferenza : il giardino in 
cui eia situato, spettante ai Signori Alizeri, ne contiene più di 
80 la di cai attezia giunge a palmi io , (metri 7 i/a) e il di 
cui tronco passa i quattro palmi 'metri ij di circonferenza : ma 
non si aveva potuto instituirc I' esperienza in alcuna di quelle 
piante, ne nelle mie, ne in quelle, ancora più gigantesche , del 
giardino Picardi, perchè tulle già raccolte ia quella stagione, 
0 correnti la conlr'annala ; come non si era potuta istituire 
nella pianta, da me citala nella mia opera , perchè si trovava 
in quest'ultimo caso. 

Furono perii misurali umili dei di lli alberi , e specialmente il 
da me già citato, e fu troiaio the la sua allena era di palmi 
36 1 /.il metri 9) sopro un globo di rami di palmi 1Ì6 1/1 'metri 
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un clima meno favorevole vi producono del vino 
più ricercato, perche essendo venute da seme con- 
cepito in quei rlimi, vi hanno sortita un'orgnn illa- 
zione propria a quei paesi . 

Tale è la storia di tanti legumi che migliorano o 
the imbastardiscono passando da un paese all'altro 
secondo che la natura del suolo o del clima agist e 
sopra di loro, ma sempre mediante . semi, e al 
rapo di molte generazioni. 

Ora, stabiliti questi principi, l' agricoltore indù- 
stri oso potrò facilmente applicarli alla pratica, e 
ripetendo la propagazione di seni e, potrà ottenere 
delle miglio razioni nelle rawte, c potrà nainraliz- 

1() di cirtanftrtnta , 1 un Ireneo il di cui giro era di palmi 6 

Quindi giudicando per analogia e eoa un calcolo di pmpnr_ 
zinne i miei «più rimasero convinti, e la mia asserzione fn 

Tutte quelle piami venule di seme non nano itale muti- 
lale datt innesto, che accelerandone la puherlA arresta ì 
progretti della loro crescenza: eiie sono Srfféuo di una lunga 

e che ni hanno naturalista la sprtìe ; e li possono riguardare 
come una prova dei riluttali felici che questo metodo puh pro- 
durr nel sistema delC aaricoliura . 

Di/atto, nelle vicinante di Massa, dove ài è cominciato a 
seguire lo stesso sistema, visivedono già delle piante di una 

top del Sigi Antonio Giorgeri, che mi è italo assicuralo aveva 
già pruduto 10 mila Arant i? : essa è una poco più alta di quel- 
la di Finale e forte è ancora più vegeta- 
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zar* nel proprio paese delle piante utili, originarie 
di paesi diversi: il risultato e i fenomeni di queste 
operazioni potranno offrire col tempo ai Fisiologi 
ed ai Botanici dei materiali preziosi per la storia 
del regno vegetale . 

Applicazione al Fiorùmo. 

Da molto tempo il lusso dalla vita sociale ha 
messo in gran pregio e ha fatto ricercare i fiori 
doppj e i fiori proliferi . La natura , che ne forma- 
va qualche volta nei campi, ne ha combinato in 
maggior quantità nei giardini, e ha aumentatoli 
loro n imi oro e i loro capricci a misura che il lusso 
ha aumentato la riunione di molte razze e di molti 
individui. Ma i giardinieri, ignorando le vere cause 
di queste mostruosità, hanno dissimulato di dover- 
le a un mero accidente , e hanno fatto un commer- 
cio lucroso, e di piante, e di falsi metodi per otte- 
nerle. 

Ora il mistero è svelato. Che si facciano delle 
fecondazioni incrociate mediante ì fiori di più raz- 
ze diverse, e che si ripetano col polline dei semi- 
muli sull'ovajo di altri semi-nudi . Con questo pro- 
cesso, e non altriineirti, si otterranno dei muli per- 
fetti, e dei capricci sempre var], che moltipliche- 
ranno le rane e arricchiranno i giardinieri indu- 
striosi , che se ne saranno occupati . 
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Agrumi, nome collettivo di tutte le specie del Otrui pig. iS. 
facili a riavere la fecondazione artificiale ili. producono 
de! frutti feti/eri g6. loro classificazione 11B, loro ritardo 
a fruttificare su. 
Arniris, ricercato per il iuo //aliamo g^ tuo ntiifctijma 1 io, in. 
Ananas , coltivalo in Europa non degenera ^ tuoi fenomeni 
101. no. sua proliferazione 111. ricercalo pel ma ricettaco- 
/» J5, 

Arancio , naturalizzalo in Liguria lai sua pubertà accelerala 
dall'innesto iij sviluppo straordinario che prende -venendo 
diseme e 197, suoi stmensaj Si, a SS. fecondato dal 

limane dà dei frutti misti 63. 96. fecondalo dalle, sue varietà 
dà dei frutti mostruosi fig. ne dà dei privi di spine 70. inue- 

ficazione y_. brando a frutto dolce specie diversa dalT Aran- 
cio-forte li St 

Arancia, parti che la couiiuiscono SS, ino msilttismo jj. ino 
nanismo 15. e gg. contiene più embrioni dentro di un peli, 
sperma 97. suo eadocarpo salo pregiato dall' uomo gì. 

trancia dolce, specie distinta dalla forte ni Si, 54. e 5^ lift, 
produce di seme e dà delle varietà 5 1. fecondata dal Cedra 
dà il Pomo di Adamo Sii Si. ■ .- 1 

Arancio a fruito rosso, riproduce delle piante a frutto comu- 
ne i». Arancio a foglia di salice, riprodotto di seme Si per- 
Jiè ricercato g3. ino. Arancio Chinotto , sua seme li £8. i 
un vero nano to. gg. Arancio di Bizzarria, suo seme Si. 



SfL suoi fenomeni i5.eSj.sua noria ^ attribuito ad un 

Arancio airone di Spagna uj. Arancio a frutto violetto, 
tuoi fenomeni 36, Arancio inerme Arancio mirti/o- 
lio ai digitato, e cornicolata q\. y6. <j--_fr''f'">_ 07 ■ 
Arroto, varietà del Bianco spina, suo maledirne 109. 

B 

Bianco spino , Hpo dell' Aterolo 101, soggetto dei Sorto li 

c 

Canni a Zuccltero offre delle varietà nelle Indie , e non 

i« ./meri™ Ifc ho amletismo 109. 
Ca^fi , fa «io /W suo perisperma 90. 
Csreafl, ricercati per il loro periiperma 90. 

Cedro, specie d'agrume, venuto di Media 113. nif combina- 
zioni tS. pecchi ricercato dall' uomo 90. iuo mitletitmo gì. 
Cedradella China 101. Cedrato di Fi-ente ga. un. Umane 

Ginn, tue specie 86. 

Cilegio . sue tpecle 86. portato in Italia da Ceraio 1 19. 
dima, ma influenza U, 

£Won" 66. irraW alterabili Colt inaffiamento tj. loro miscu- 
glio nei fiorili. 
Corolla , V insieme delle foghe fiorati . Vedi petali . 
Coltura, sua infiuenta ìsl. ' ' *■ 
Cotiledoni, pane preferita in eerti frulli 90. 
Crespino, suo muletismo 101. 

D 

Degeneraiione , osservala dagli agricoltori I». attribuita alla 
mancanza di coltura 14. nomi vede mai utili individui 34. 
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frequente nelle generazioni (6. dovala ali imperfezione 'delta 
fecondazione |g- 
Damtuicità — Sialo di — Sialo delle piante messe in coltu- 
ra lì. 1». 

Domenica — pianta — fedi varietà gemile. 
Doppiainenta dei fiori . f idi fiori . 

E 

Eclorosi, suoi finome ni Bl. 

Endocarpi! ( Torio o Nocciolo) , parte interna del Pericarpi B6. 

Epicarpa (Buccia), parie esterna del Pericarpo SS. preferita in 
certi frutti «a. 

Episperma , membrana che avvolge il seme , obliterato nel 
maidismo 71. scoppiato dalla germinazione nei semi dei 
Ranuncoli entro tovajo6j. 

F 

Feconda acne , causa dei fenomeni delle piante 6a. e seg. varie- 
tà di quelli fenomeni to. e seg. 

Fetifero , —frutto — dovuto alla superfetazione «g. gg. 38. 

Fico, , uo mulelismo uitì. comincia dai fiori masebj 

Fio/ismo, — Fiorista — professione dei dilettanti di fari, 
vantaggi che pub ritrarre dalla nuova Teoria 

tfo/V, cola facilmente nelle piante a frutto, e lega nei Ramm- 
cohtc.nr. 

Fiore semplice, fiore perfetto ne! sistema della natura, non è 
passibile il doppiarlo padre dei temitloppj, e dei dap- 
pj 64. f|5. 66. 

— Semidoppia , figlio dei semplici lì^ padre di semplici e d : 
dopp) 

doppj &tj, P'op'io solo alle piante che vengono di seme 3jj. 
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— Sterile, specie di mainiamo dovuto alla fecondatione 1 6. iog_ 
Frutlificatione , melodi per facilitarla li. mancante nelle ■varie- 
tà mule. ioV m6. eitg. 
Fullomania . suoi fenomeni io, 

G 

Garofani, mnletitsati dalla fecondatione fonata 6g, j-. 
Garofano delle Molutche , pregiato per F aromato del ino fio- 
re g*. 

Gelsomino volgare , non produce varietà 3^ non è mai nato 

doppiato Jg. Gelsomino del Giati. Fedi Mugìterino 
Gelsomino della Madonna , opinioni 'sulla sua sterilità ifi. 
Gemella, ved. Mugherino . 
Gemme, vedi innesto . 

iterare 36, 45_. 46 . lai. ^ * 

Germinazione, ha luogo entro altovajo 9 8. entro al frutta id. 
Cangigli, gemme delle Criptogame, metto di moltiplicato- 
ne ÌÈ. 

Granturco, suo uso go. suoi fenomeni gS. 



Ibernatoli, gemme dei bulbi, metti di moltiplicatiane 36. 
* Ibride — Piante— ratte nate dal miteugiio di due specie di. 
verse mediante la fecoadatìone e.iS.SS.Se.SS.Sg.Én-s: 
76. a 80. leggi che le reggono 83. 86. 
Individuo, sua definizione 3t tua immutabilità li. 
Innesto, sua infierita d,i Wu . ,3. e seg. innetti mo- 
struosi ai, ilusorj 3o. metti di moltiplicazione 36. 



Lillà di Pertia, opinioni sulla sua sterilità ifl. 
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Limoni, innestato lui? trancio non ne è modificalo aj_. 3t 
fecondato dal Cedro produce dellt varietà e dei molici Sì. 
5-, dolC Arando 63^ ino cndocarpo solo prezza/o Uma- 
ne Cedralo mi. Limone Peretta tflj fon muletismo ij 1 . 

Si 

Mandorlo a frutto dola , non degenera nell'amara Si. Sa, Sj. 
Mandorla a guscio tenero , viene di seme Si. Sj, Amandola 
P-cot^ 

Margotta, mezx> oV moltiplicatone JS, : *i.'»v -v., 
Afe/B . varietà preferite oa. 

HW™ nV giardini sopra il paradiso 14. paradiso 1 v 

McitB, getta aitavo detta pianta, di dm colori nella Biaarria 

2Ì_ nelf Arancio violetto j6_. 
.1;..,/. - ■ ... V- />&»»•. attribuita alt arte ,0 a ai. 

all' proporstoai dei tetu SI 11I 
Mulliplicauone. tua definitone )}. mot metodi X. 
Mottri, dovuti alt ottone delta fecondatone il, loro caratteri 
9t, varietà de loro fenomeni 9;. gradaaoni che presenta- 

Mttgherino cornane, mai doppiato in Europa 3q. a fior scmi- 

doppio portalo da Goa 40. a fior doppio idem . 
Muli vegetati , vedi ms.Ielismo. 

Mute tri ma — da Muto— stalo degli esteri privi della facoltà di 
riprodursi ji. suoi caratteri e sua gradazione io. zi e 99, 

9l.j3.fli. del FrascinogX del Salice iob. delle Pere un, 
delle Pesche uia. dei Cedri e dei Limoni ìqi. del Aaralo ma. 
oW/fl fi» tei. </(./ Ci- spiti:: imi ili. delT Ananas ita, 
della Banana sax. della Canna a Zacchera ssa. ing. i/r/- 
r Amiris 1 m- 1 1 1. del Fico tot, i/ri Ranuncoli, Anemoni 
e Garofani lai, delta Polla di Nero 109. (Wf Ortensia mg. 
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Nanismo — da Nana — «ufo delle piarne impicciolite, sua ta- 
ra [3, ti. carolimi dì multtismo gg. pronunzialo nell Aran- 
aio gg. nella Banana 107. 

o 

Ortensia, opinioni sulla sua sterilita ifi. sno muletitmo mg. 

Ovajo , embrione del frutto , modificato dalla fecondazione for- 
zata 70. mostmotità eie ne risnltano 96. 

Ovoli, embrioni di polloni, mezza di moltiplicazione 38. 

Ovoli Embrioni di semi, modificali dalla fecondazione for- 
zata io. si sviluppano in piante mule JI. gì- fenomeni che 
presentano gg. 



Palladi Neve, opinioni sulla sua sterilità .6. si trova fecon- 
da i*. 

Pesco, suoi tipi 86. fa de fiori conlrnenti più ovaj 97. dificoltà 
di fecondarli 111. loro clastificaiioai 11*, eli della fruitifi- 

Pesca-duracina, non degenera mai in Pesca.xpicca Si. Sj. 

Pesca-noce non li cangia mai ia Pesca-a-lanugine Si. S7. 
Pericarpo, corpo carnoso die avvolge il seme 68. parte prefe- 
rita nei fruiti 90. imperfetto nelle varieiA per difetto 89. ùn. 

piagna nei frutti muli 70. 88. è alterato dalla fecondazione 

forzata 67.95. 96. lanescg. 
Perisperma , parie di seta» c/m inviluppa rembrione, preferito 

daìt uomo in cene piatite 90. 
Pelali, figlie colorile che formano la Corolla , cause della loro 

moltiplicazione 66. proporzionata, al numero degli siami e dei 

semi abboniti 65. 
Pinocchio a guscio tenero viene di seme Sz. 
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Pomo di A damo, nato da un. imemafo di Aranci* Si 58- 
Pollone, mesto dì moltiplicazione 35. 

Polline, ma influenza sali organizzazioni dei germi fi*. Espe- 
rienze per costatarla 6i li? 
Precocità, variata dalla fecondazione ii= 
Plopagazione. tua definizione .16. 

Proliferazione . Wi Pro/fero . 

Proli/èro , fiore , prodotto di ima fecondazione forzala 6J. e 
7Ì. ultimo prado di maidismo ili proliferazioni singolari: 
dell Ananas jS, mi ini, in. 

s 

Sarcocarpo (polpa), parie carnosa del pericarpo iti, ino au- 
mento gt, ricercato nei frulli oa. inalile nelf Arancia gì. 
mangiatile nel Cedro ga. nelle lue -varietà ulu nel Li- 

Scmiatura {da scretiaio), mazlruosilà delle piante |& ai. 

indino di nudetitmo fa, 
Selvaggiume ai, fi). 

Sebolte/uUMa — stato di— nato deUe piana non coltivale zì> 

Seme, grano continente i rudimenti di una nuova pianta, non 
ripmducn sempre le ■varietà n. contiene qualche xntla due 
germi io. gj. migliora cangiando di paese tj. non si obera 
colf infusione in materie coloranti 4J. sorgente delle varietà 
io, non -boria le specie 55, riproduce il tipo eccezione a 
attesta regola Sg. 

Soggetto , pianta che riceve T innesto , sua pretesa influenza sul- 
f inne Ua „. confutata ^ 

Sorto selvatico ai 

Spine e peli, quando abboniscono hq. 

confine l"una nelf altra Sj. loro caratteri Si 
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Spontanea — - pianta — individua a /tutto gentile venuto di se- 
me Ì2L 

Steriliti, attribuirà a cause immaginarie itì. A_l originaria nel 
seme lag. indicala dalla mancane delie spine gj. vedi ma- 
idismo . 

T 

Tipo , prototipo della specie 14. 13. 

Torlo (Endacarpo), il pieno deir Arancia Gj. obliterato nei 

frutti mostruosi 60^ abbondarne nel tipo 91. 
Torosperma, midolla vescicolare dcW Arancia SS. obliterala 

nei/rutti mouruosi sforma le varietà gemiti 0" 



Varietà, confusione che regna nella loro ciani/, 'razione 6. fai- 
se idee sulla loro origine e le loro cause 1 i_. e seg. provenienti 
dal trine la. Si. 55, dovute alle diverse proporzioni dei prin- 
cipi riproduttivi 6a. 83. loro caratteri Sjj^ -varietà per eccesso 
e varietà per difetto 8jL varietà gentili ti. >I. 3l. fi, 13, 
varietà mostruose SfL 6i. 68. reduci al tipo col loro seme 
56. eccexioni 5g. ivje permanenti colf incrocia/nenia ripetuto 
tt3. non presentano i capricci delle Ibride 79 leggi die le 
reggono 83. 

Vegetatile , sua de/Iniziane L 

Vegetale . sua definizione id. 

Vegetante, sua definizione id. 

Vite— infinenta del dima sulla — iS. naluratiixata in Francia 
e. in Germania 190. imo mulelismo nclC Uva di Corinto ibi. 



